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LA NUOVA
DI PROSPETTIVA
Nella quale fi fpiegano alcune nuove opinioni,

e la Regola univerfale di Difegnare in qua-

lunque fuperficie qualfivoglia oggetto

OPERA UTILE, E NECESSARIA

A PITTORI, ARCHITETTI, SCULTORI, E PROFESSORI
DI DISEGNO

DELSACERDOTE
d* d*paoloamato

ì

Cittadini) Palermitano , Ingegnere ed Architetto dell'Eccellentifftmo

Senato "Palermitano.

DEDICATA ALLA VENERABILE CONGREGAZIONE
DE‘ SACERDOTI SOTTO TITOLO DELLtA .

CARITÀ' DI S. PIETRO.

IN PALERMO
Per Vincenzo Tofcano, Se Onofrio Gramignani nel 173$.

Con Licenza de' Superiori.





ALLA VENERABILE CONGREGAZIONE
DE' REV* SACERDOTI

SOTTO TITOLO DhLLA

CARITÀ DI S. PIETRO
NELLA CASA DI S. GIUSEPPE

de’Padri Chierici Regolari in

Palermo ;

0 flimato obbligo di giuHizia ilprefen-

tarvi quefl’ Opera
,
parto ben degno

dell’alta mente di D. Paolo Amato , un

de'fratelli pili benemeriti della nojlra

Congregazione . Egli avendone comin-

ciata la impresone , e confidorandofi vicino alla mor-

te , dubitò ragionevolmente che dovefsero andare a

male lefiefatiche : ondefrenò bene , che refiandò /’

Operapriva delfio "Padre gli afsegnajfe tutela va-

levole per avanzarfi allafia perfezione . Quindi per

ajfcurarfi ilprofeguimento della Stampa raccoman

-



dolici nel fuo teflamento alla nofira Congregazione

elegendo per uno defuoi fidecommijfarj il Superiore

di ejìa . e addogata alla mia cura ì
efecuzione , dopo

lungafatica col confenfo, e cooperazione del Rev. Sac.

“DÒ. FrancefcoTellegrino altro fidecommifsario,fu-

perati non pochi impedimenti
, fi è dato felice compi-

mento a’defiderj delìAutore<Allaftefea Congregazio-

ne dunque,che ha avuto tantagraparte nellafua per-

fezione,e defiderata pubblicazione , viene a raggion

confegrata ; certifimo chefarà gradita , e non lafce

-

rà difender laJua tutelar protezione in difenderla i

Ella che nata fin dall’anno 1608 per oltre unfecolo

hafaputo sì bene impiegarfi negli e/ercizj della carità

con acclamato fervore in beneficio de Sacerdoti così

viventi , come defonti, avcrà tutta la diligenza per ac-

cogliere benigna > e difender potente il parto d’unfuo

fiimatifsimo allievo,alla di lei cura raccomandato.Rì-

cevaper tanto con gradimento il dono ; mentrefacen-

dole con ogni offequio umilifsima riverenza mi confef-

fi

Umilift. e ditiotìfs. Serve efratello

aìihD-.D.Giufeppc Di Miceli

.



zAl Lettore .

Ra gli Uomini più ragguardevoli
,
che illufiraffero il pafiatò , e prefente fecolo , dee a ragio-

ne collocarli D. Paolo Amato , sì per le Tue nobilifiìme invenzioni, sì per la Tua perizia nell*

Architettura ,
Profpettiva, e lavori della fila mano : onde fi guadagnò credito non ordinario ,

non folo nella Città di Palermo , in cui lungamente vide ,ed ove chiu/è l’ultimo periodo della

fua lodevol vita ,
ma anche da per tutto

, per la fama delle Tue opere . Quindi è ben ragionevo-

le , che fui principio di quella fua opera , die or fi pubblica a comun giovamento , fi doni qual-

che brieve ragguaglio della fua vita , deYuoi fludj
,
e opere

,
per confervarfi la memoria di /og-

getto cotanto meritevole -

Nacque egli in Ciminna, Terra della Diaceli di Palermo, non più che i S. miglia da Palermo

difiante , a 24. Gennajo del 1 634. Furono i Puoi Genitori Giandomenico, e Lauria Amato
,
per-

fidie d’onoratilfima e decorata condizione . Ebbe egli un fratello di lui maggiore col nome di

Vincenzio ,
che nello fiato di Sacerdote focolare , dopo gli fiudj nel Seminario de’Chierici di Pa-

lermo , applicatoci alla Mufìca ,
fece tali progredì

,
che meritò efler Maefiro di Cappella della

Cattedrale di Palermo ,• e ancorché termigafiè la vita di età 42. anni a a?. di Gennajo del 1670.

tuttavia fòpravvive la fua memoria nell’opere fiampatc -

Il noftro D. Paolo applicato agli fiudj delle lettere, lì trasferì fin dalla fanciullezza in Pa-

lermo,e feguédo le pedate del Fratello,s’appigliò anch’egli allo fiato ecclefitaftico, e afeefo alla di-

gnità Sacerdotale ,
tutte applicò l’ottime qualità del fuo ingegno agli fiudj della Geometrìa ,

Architettura , e Optica ; come pure all’efercizio del bulino : onde fin dalla età verde producen-

do frutti ben maturi delle fue applicazioni
, meritò la fiima delle perfone più difiinte in nobiltà ,

e dottrina
,
per li fuoi ingegno/] difegni

, e per li fuoi varj lavori fcolpiti in rame . Non vi fù ne*

lùoi tempi in Palermo chi donaffemano a qualche ornamento di fabbrica,o abbellimento d’ edi-

lìzio , o /acro , o profano , che non bramalfe l’Opera fua d’Architettura, e difegno , affine di riu-

feire ugualmente preggievole, e con difiinta vaghezza .

Inventò colla perfpicacia del fuo ingegno
, e colla fua lunga , e feria applicazione

, varie , e

nuove regole d’Architettura , e Proiettiva : ed avendo cominciato a fcrivete , e poi a Rampar
quefi’Opera, che ora fi pubblica, arrivatala fua fama in Roma , con replicate inftanze era folleci-

tato a perfezionarla , e darla alla luce

.

Per lo merito della fua Dottrina in quefia facoltà , fù dall’Eccellentifiìmo Senato Palermita-

no eletto per fuo Ingegnerò , ed Architetto a 22. Agofto del 1 686. e per 42. anni continui fù.

applicato a fare il difegno , e di/porre l’apparato della Solennitadi S. Rofalia , che nella Città di

Palermo a 1 p. Luglio fi celebra con /ingoiar pompa, e fplendidezza per l’invenzione del fuo fan-

to corpo : e in quefio efèrcizio fi refe ammirabile
;
poiché nel lungo corfo di tanti anni ritrovò

Tempre nuove forme di difegno , e fece Tempre apparir la vafta mole del Tempio vefiita con tali

gale di magnificenza , che rapiva ogn’anno la maraviglia di tutti . Di tali difegni egli avea for-

mato un intiero Volume : e alcuni di elu fcolpiti in rame fi godono ftampati colle Relazioni di

effe felle . Come pure divedi Carri trionfali
, e Artifici di fuochi per detta folennità, che appaga-

rono gli fguardi , de’Spettatori.

Quanto iinofiro D.Paolo fu maturo,ed e/emplare nella fua vita^altrettanto fi fece conofceré

nelle converfazioni ben cofiumate dolce , ed ameno nel tratto . Per lungo collo d’anni fervi in

uffizio di Cappellano la Compagnia de’ Santi Elena , e Cofiantino : ed efercitò con lode gli atti

della fua Carità nella Congregazione de’Sacerdoti , che col titolo della Carità di S. Pietro fiori-

fee nel Chioftro de’ Chierici Regolari in Palermo . Sicché e la maturità de’ coftumi ,
e l’amenità

del tratto ,
el’opere del fuo ingegno, Io refero amabile univerfalmente a tutti

.

Sotto la fua difciplina fi perfezionarono non pochi /oggetti , che riufeirono infigni

nell’ Architettura , e arte del difegno , fra’ quali non furon degl’ ultimi D. Gaetano La-

zara
, eD. Carlo Infintolino.Ave^ di già cominciato la Rampa di queft’opera

,
quando interrup-

pe i fuoi difegni la morte : ma prima di chiudere l’ultimo periodo della fua vita , per non anda-

re a male le fue fatiche ; e affine che gode/T'e il pubblico con profitto il frutto de’ fuoi fudori

ordinò nel fuo tefiamento a* fuoi fìdecommifiàrj
,

il profeguimento della fiampa,chefraftor-

nata da varj impedimenti, fi è poi tata finalmente alla defìderata perfezione . Morì piamente in

Palermo con di/piacere univerfale a 3. Luglio del 1 7 1
4. e fù fepolto ,

fecondo la fua difpofizio-

ue
, nella Chiefa di S. Ninfa de’ Padri Chieri Regolari Minifiri degl’infermi, nella fie/Ta Sepol-

tura, in cui ripofàvan la Madre , e ’1 Fratello D. Vincenzio : onde doppo la fua morte fù in un

marmo /colpito il feguente Epitaffio a tutti i tre comune , che é il fèguente.

Àft/JìceSj& ArchitettonìcxperitiJJìmos,fratr et D.Vincentiuni3& D.Pentium Amato hicjaceti-



tei •>€$ ìpja jacéfis dejlet Mathejh
,
plorantewJubìevat Lauria Amato eorum Àfater : Qua e*

tcniiv in felici urbe ad CdntorUm ,& Geometria prxf'Buraw ipfot gcnuit , piotati , & Sacer-
dotio cum ccfdem cducajfet , beata Patriot armonicam , & o'pùcam idearn edifcere à filiti bene-
mcr. magijtram adbortatar ,

1

Obiit D. IGncentìus Amato i$ t jul. ann* 1670. àtatii 4$.
Laur'ta Mater 27 Jan.an. 1672. atatìs Ji*
D. Paulut vero 3../ al. 1714. xtat'n 3 o;

Sopravvive la memoria del nollro D. Pàolo in molte Tue opere
, da lui ìnge^nofa mente in-

ventate , e ben condotte , delle quali fàiò breve menzione
; lalciando che l’occhio de’ Spettato-

ri ne ha Giudice fpattlonaio.

Nella Chiefa Cattedrale di Palefrrio fi vede la macchina di marmi , e pietre mifchie nella
Cappella nobilittìma della Madonna di Libera Inferni , fatta da Monfig, D. Giacomo Palafox
nel 1684.

Il Sepolcro dell’ Arcivefcovo di Palermo F. D. Gìòvàhni Lozano pur di marmi milchi ne
1672.

Il Mafuleo di D. Ferdinando Bazan anch’egli Arcivefcovo di Palermo hel I702. di vari
marmi.

Varj lavori di mai-mi in ornamento della divotifsima Cappella del SS. Crocifitto
, fatti in di-

verfi tempi

.

Per l’Ectellèntittìri-10 Senato Palermitano fece il difegno del Teatro della Mufica fuoriPor-
ta Felice nel 1 68 r.

Il Sontuofo fónte del Caràffo rifatto nel 1 698.
Il tabhéllofie per la coronaziotìe di Vittorio Amedeo

^
feguita in Palermo eon reai magnifi-

cenza a 24. Dicembre 171$. fregiato di vari , e capriccio!! ornamenti 3 e collocato nella facciata
lettentrionale del Palazzo Pretoriano .

Nella Chiefa del Moridftero di Val verde le Cappelle di S.Lufla,e delia Madonna dei Carmine
di marmi mifchi, Cominciate nel 1 6971 è portate à perfezione nel 1700.

Architetto la Chiefa del SS. Salvadore di Reiigiofè Ratinane nel 1 6 S2. con quanto ntio*
vo altrettanto nobil difegno . La Chiefa dello Spedale de‘Sacerdoti nel 1697. Il Cappellone del-
la Compagnia del Sangue

, è volto di Crifto .

La facciata della nuòva Chiefa del Monaftefo di S. Giuliano nel 1 679. lavorata à pietra d’
intaglio: e pur della lidia fin-ma la facciata del Parlatorio de” Sett’Angioli di Religiofe Mini-
me dì S. Francefilo di Paola .

Fuori la Città di Palermo modellò la fontLofa Cappella del SS. CrocifilTo nella Cattedrale
di Monreale

, alzata da Monfig. D. Giovarmi Roano Arcivefcovo di quella Chiefa : come pure
la Chiefàdd SS. Crodifrfìo in Ciininna fua patria .

Tralàfcio le molte fabbriche di perfine particolari da lui nobilmente difegnàte
J
poiché fa-

rebbe cofa malagevole il fai' menzione di tutte
, e troppo in lungo fi porterebbe quelto raggua-

glio . Nè m’inoltro a rammemorar i varj difegni di apparatici Altari fontuofi in occafion di fette

fulenni , di Ponti nelBingretto de'Vicerè.fepolcri per il Giovedì Santo, de’ magnifici maufolei per
Regj funerali, collie furoh quei del Rè Filippo IV, nel 1666 del Rè Carlo If. di Ludovico bar-
bone Delfino di FranEia nel i^i I, tutti celebrati nella Cattedrale di Palermo

; e di D. Terefà ia

Cerda Marchefa di Solerà nella Reai Cappella di S. Pietro . Ratta toldire, che furon l’ultime itn-
prefe delle fue fubliml idee 1’ Apparato

, gli Architriunfali
,
ed altre pompe

, che la magni-
ficenza del Senato Palermitano preparò per l’ingrefiò

, e Coronazione in Palermo del Rè
Vittorio Amedeo Duca di Savoia nel iJ-ij. che poi furon da altra mano intagliati in ra-
me , ed irti prèdi .

0

Diverfe immagini , è Ritratti ti veggoho da lui intagliati in rame, condotti nobilmente
con pari dilicàtezza

, c difegno
j
come fono quella del Si ii acolo di S. Rofalia operato in nerfoni

del P. Francefilo Cafiiglia della Compagnia di Gesù he! iS4r. di S. Pietro d’Arbues
,
della Ma-

donna di Bonpenlìere
, dè’Servi di Dio F. Vincènzio Ferreri del FerZ'Ordinè di S. Francetco ,

delP. Girolamo di S. Bernardo
,
del P. Marcello di S. Domenico amendue Agoftiniani Scalzi,

del P. D. Gio. Batti/la Pilo Teatino, e di D. Philippo d’Amico Sacerdote Palermitano,e di S.Gio:
di Dio Fondatore de’ Padri f ate ben fratelli

Più fronti tpizj di li ori fi vedonofregiati di figure del notìro D. Paolo , a Cagione di renderli
più pregevoli, come fini ile Poefie liriche di D. Gio: Battifia del Giudice : II Paifère Solitario
de/ P. Angelo Marii delia Refurrezione : l’Eremo Sacro del P. D. Gio: Battilla Filo: il Pelagio
Poema di Giufeppé Galèaiìo . Le Pompe liete, è fùnebri del P. D. Girolamo Matranga:e ITmprdà
udl’Accadofrtiade'' Raccefi di Palermo :

Pef



pel' queftc , e alerò fue opere meritò le Iodi che gli cofltnbtifron vjrj Scrittori , fra’ quali

fion fon degli ultimi D. Gio: Battila del Giudice nella Pcejìapar. i.
f.

20. ij P. D. Girolamo
Ma'tranga nella Pompe liete , e funebri par. 2. f. 4. 1

’ Abb. D. Michele del Giudice nel Paler-

mo Magnifico f. 2$. e nella Descrizione della fe/ìa di S. Kofalìa del 1 70

1

. f. 4 f , Il P. Ignazio de
Vio, nell1 descrizioni dilleSolennità di S • ReSaliti del 1 694. f. 3 r. 3 6. e 1 07. del 1 703. a

f.
iy.

(A 1704. a f J0.É70. D. Pietro Vitale pur nella deScrizionc di dette felle del lyoy'.af. 9. del

*7c>7fo'l 27. del \70tifi\ del 1 70 9./! 2 y.del 171 1f.29.del 17 12.f18.del 171 3 f.i^.dehy 1 4-/23.
nella Maejlil del Dolore

f.
y- nella felicità in Tronof.

6 3. D. Francefco Strada nella deferizione

della fejht di S. RoStlia del \6ìti.f. 30. Il P. D. Ippolito Falcone in q nella 1691.
f. 4. D Mi-

chele de Vio r.el Alare in fr/ta
f. iy. li P. Giacomo Spinelli nell'EcofeJiiVa f. 1 4. li P. Giufeppe

Maria Polizzi negl'Orti Hefperidi f. iy. D, Antonino Mungitore nella Giunta alla Bibliothe-

ca Siciliana f. 30. e ne * Divertimenti Geniali
f.

2 40.

Elogium ex Addition. ad Biblioihecam Siculam D. D.
Antonini Mungitore Pan. Canonici

tom. a. Ibi. 30.

P
Auliti Amatiti Ciminnenfi: Sacerdo: , furifiprudenti£ Dotto?. Alatu: 24. Jattuarli 1634. à

prima aitate Panormumfie contulit ; ubi hterarum (hi Hit opera n delie. Mathematici: di-

Jciplini: ingenij vire: dicavie , ac mirifici profecit . Architettar£ , Geometria , SA Optice: fiu-

diis Panarmi ditti imi»fimper,prima: obtinuit.Hi: in facultatibu: verfatiffimu: ingenti acie non-

nulla
:
penitu : ignota: , nov.ifque regala : aiinvenit , a periti : avidfi:iml exoptata : . Jdeoque à

varili indenti (laudatifiòwu: celebrefibi nomea comparavit . Per anno : 42. disponendo Panor-

wifingulit antiii D. Rofialicc ffiivi: pompi: adhibitu: , inguaio novi:Semper inventionib u: fic-

cando'\ triumphdlia Virgini: fiol:moia cultifiml,juxtà Architettane normam compofuit. In a li-

jìcii: magnifici ,
ac affabrè ex tr(tendi: frequentijjiml expetit-u : , laudem promeruitfiutnmam. Ih-

numcra: verfìculorum marmorum mole: in vario Ecclejìarum Sacello eonflrutta: , Arcui tri

-

umphalet ,fcpulchra ,
Maufolca , Alcaria *

Palatiorum ornamenta , aliaque huju:modi adinve-

tiit ,
graphics defignavit , ordinavitque , in quibu: juxtàSolida 1 Optici ,& Architettane le-

ge:,part/um armoniaSemper enituit.Hi: dficiplini: nonnullo 1 inftruxit dtficìp uIq:^ quibu: Magi-

Jiri permagna lau: extitatur . tìinc extimationem à Proceribu: , Prcefiulibu: , ac Sicilia Mode-

ratoribut pròmeruit.Sculpendi arte peritu: multa are inc{fa: imagine: edidit peregregia:.A Pa

-

normttanò Senatu urbi: Machìnator <, & Architettu: tonfulfo eletta: eji , ac Civitate Panor

-

mitaua donata: . Vivit hot anno 1 71 4. Ottogenariu: ab omnibu: verter afa: * Eumdem laudibut

emevitì: ornant Joannet Baptijìa deJu dice in Carminibus par. 1. pag. SLo.Hyeronimu: Matran-
ga in folemnitatib. funebrib. & La?tispar. 2. pag. 4. Abb. Michael dejudice in Panormo Magni-

fica pag. iti.& in alii: DeScriptionibu: feftivit S . Rofiolja àfie editi: Ignatiu: de Vio , Petnlt

Vitali : ,
aliiqnc in vari'o eorurndemfejiorum Deficriptionibut . Habet. fub predo opu: , cui titu

-

lui Italici .

La nuova Pràtticàdi Profpettìva , nella quale fi fpiegano alcune nuove opinioni , e la Re-

gola univciTale di difegnare in qualunque fuperficie qualfivoglia oggetto . Opera utile ,
c necef-

ìaria a Pittori, Architetti,Scultoree Profeffoii del Difegno. Parte Prima. Panormi typis Vincenìii

Tofcani 17 14. in fol.

HateSecando opero pariJubSeclUetur *





IPROEMIO
DELL' OPERA.

NOME, UFFICIO, E NOBILTÀ’ DELL’OTTICA, E PROSPETTIVA,

E QUANTO SIA DILETTEUOLE , UTILE , E NECESSARIA
Ad ogni Pcrfona intelligente, c piu-alli Pittori, Architetti,

Scultori , c Profelfiori del dileguo , c quello, che nc

fcrivon gli Autori.

CAPITOLO PRIMO.

NOME, ED UFFICIO.

altre la Profpettiva , la quale da Greci Ottica fi appella . Tre fono le operazio-

ni dell* Ottica nel confiderare con i raggi vifuali le fpecic : mentre li manda ò

Diretti, ò Reflcffi, ò Refratti
.
Quando li manda diretti, fi chiama col nome ge-

nerico Ottica , che noi dal Greco tramortiamo Viforia , ò Profpettiva, ò come
vuole Giovanni Gerardo Volilo , Afpettiva (de Scientiis Mathem. Cap. 23. /. 1.)

E benché tratti de’raggi vifuali , ò de i lumi, ò per dir meglio della Vifionc , <3c

Illuminazione , c di più dalla fola Vifionc trattenga il nome di Ottica, e Pro-

fpettiva ;
ogn’un conofce però ,

come alfieri Ariftotile , ( lib. i.pojler. Analyt. r.

io.) che ella è fiubalterna alla Geometria; mentre nei raggi della Vifionc, c ne’lumi, vi confiderà le

Linee
,
gli Angoli, la Superficie ,lc Piramidi ,i Coni, gii A Ili , e molte altre particolarità, che tutte

alla Geometria s’ appartengono ,
c fi ferve di tutte le Figure , c Mifurc Geometriche,per dimoftraro

quanto fi opera per mezzo del vedere, e del lume ; Onde giudiziofiamente da Proclo, nel primo libro

iopra Euclide, vien chiamata figlia della Geometria . Ciò conferma il Dotqifimo Padre Clavio ncll<i_.

Prefazione fiopra gli Elementi d’Euclide, al Paragrafo fecondo . Perfpettivatn ajunt à Geometria gigni,

ettquc liti radiis vtforiis ,
tamquam linei.

\

r , & Angulis
;
quia ex hifee canjiìtuuntur ocuiorum rctd'i.

Dalle due altre Regole dell’Ottica,nel confiderare quando fi mandino li raggi rcflelfii ne fipecchi,

acquifta il Nome Greco di-Catroptica ò Specularia; e quando vengono li medclìmi raggi refratti nel-

l’Acqua, ò nell’Aria, vien chiamata Diottrica;delli quali fi tratterà nella feconda parte dell’Opera.

D 1 U I S I O N E.

S
I divide la Profpettiva, ò Ottica, in Teorica, ò Specolativa, & in Prattica: della Specolativa no
darò li più necdfiarj principi ,

per fapcrne li termini , c fapcrli difccrnerc in quelle figure
, cho

più nccefiàriamentc ci fierviranno, nel dare le nuove regole della Pratticajprincipale intento di quell’

Opera

.

Si che la Profpettiva, della quale noi trattiamo, adopera le fuc dernoftrazioni, e dona le regolo

della Prattica , conforme ancora ne daremo li ftioi principi , e modo d’operare
; che dovendoli aila

fola Matematica il gloriofo nome di Scienza, come quella, che unitamente, tra tutte l’altre, dimoftro

del modo d’ operare la ragione ; come offiervollo Aditotele : ncque unquam aliqu'd nonprobqtum affé

-

vunt Mathemxticì
[

1. Pojler.
]
di quello Nome 1 ’ altre fubalternc fue parti , c forfè di più dall’ altro,

ne deve andare adorna l’Ottica , c Profpettiva , come quella , che sù la cognizione di alcuni infalli-

bili principi , vi fonda la Dottrina delle necelfiaric confcquenze,che nell’ operare rilultano.

NOBILTÀ’.

L
*
Ottica , e Profpettiva non può meglio dimoftrare la fua nobiltà , che dalla nobiltà dell’occhio,

dal quale dipendono
,
e da cui riconofccmo , come la Filofofia , lo ficoprimcnto di quanto clfii_,

confiderà. Platone nel Timeo non li fazia di rcgiftrarci nobilitimi cncomj dell’ occhio , Se alla fine

conchiude . Rerum optimarum cognitionem nobis oculi attulerunt ; Mundi Syderum , Solis-, Ccelornm , tempo-

ria, totiufque Nat tir£ Philofopbiam ab oculis adeptifumus : quo beilo nihil umquam majus Mortalium generi

datum eft , ncque dabitur . Più s’ avanza rEloquentisfimo,c gran Filofofo Filone Ebreo [lib.de Abrah.]

c dice, che per folo dilettevole cfcrcizio degli occhi Iddio creò la Luce , c poi la racchiufc nel Sol—;

acciò l’occhio vcdclfie , e contemplalfic la varietà dalle fattezze, e de’ colori di tutto il vifibiio.

In ttnius vifus^cx omnibusfenjìbus,
gratiam , lucem-, excitam adeo , rerumpuleberrimam , negari non petejl •

A Cur
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>'ur ermi ieló, Lune , taterorumque fjdtntaJpl ridarfaltut tjl j njjiiu minifterium
, ut viderent . Et quis

f/mdrm Jcnfut jaffabitfi tam longe progrtjjurtr cjfeì Or fc tri le crcarùre del Mondo non ve n' è più
nobile

,
più bella della luce del Sole , c le tra le parti del picciol Mondo

, che è 1 ’ uomo, non trovali

più degno , più giocondo dell’ occhio
;
qual dignità deve rcfultarne alla Profpettiva , la quale altro

non confiderà, nel dar le fue regole, fc non li raggi vifuali , e tutti gli effetti , che fi producono dal lu-

me , e dall’ occhio nelle eofe vedute ?

DILETTO, ED UTILITÀ’

Q
uindi in quella inclita Scienza della Profpettiva, partorita da genitori si eccelli, quali fono 1’

occhio , fra Senzi il più familiare coll’ Anima , eia Luce, fra le cole inanimate , la figura più
— fimbolica del Creatore I non è credibile qual diletto , ed utilità trovi l’Intelletto nel con-

cepirla Macftria dell’ ammirabili opere, e fapcrvi trovare il nafeofto Perche
; la Memoria,nelTeflcrle

al vivo rapprefentate , ò l'antiche,ò le lontane Magnificenze
, delle quali fol riteneva in attratto 1

’

Idea ; e la Volontà nello ftimolo di elegere , ò almeno di bramar cofe grandi. E chi non retta nel fuo
giocondo Inganno contento

,
quando ,come mirabilmente ci fpiegail Padre Villalpando : Explanat.

Ezecb, ‘Tom. 2. P, 2. L. 3. C. 3. Dufta inplanafuperfieie linea ctrpora fiolidafquefigurai ,
ita exprimunty

ut non oenlos modofallant , ajerum etiam ipftim rationisjudìcium
,
plerumque decipiant ? La quale gloria

niente fi deve alla materiale ftefa de’ colori , mà intiera fi aferive a gli ammirabili Artide) , e regola-
te operazioni della Profpettiva , e dell’Ottica, Potendo nelle contenzioni del folo (tender colori

i* pittura ,
e del dipingere in Profpettiva , ridondare in vanto d’ogni perito dell’Ottica la confufio-

ne di Zeliti ,
prima fupeibo , che le fue colorire Uve haveiTero ingannati gli Uccelli

,
poi delufo dal

dipinto Velo di Parrafio , e talmente ingannato : Ut Alìtum judicio tumeniyfiagitaret tandem remete ve-
la , offendipiffuram . Et egualmente fi doverebbe dire, a grande encomio di ogni valente Prolpettivo,

che quantunque femplicc Dipintore
, come Zcufi , a Parrafio : Concederei palmam ingenuo pudore

,
quo-

ni'xmipfc volucres fefelli/fet , Parraffai antemfe Artificetn. Plin.l. 35, c.io. Non indovutamente per-
ciò di Gcllio /, 1 6. c. iS, Fu chiamata l’Ottica , dotta Operatrice di innocenti prtftiggj , e dilettevo-

li maraviglie

.

Non ingiuftamente dunque tanti fono nel mondo , clic con (ingoiar gufto fi dilettano tenere,
vedere , & ammirare tali lavori dell’Arte . E come diverfamente goderà della Mufica ,chi folo nz->

ode la foavirà delle voci , e chi ne difeerne l’artificio dell’aggiuftata armonia; Se in ogni Arte, ò Pro-
fc filone

,
quegli , clic n’è perito conccpifce maggior diletto, nel diftinguerne, non foi la perfezione-,

dell’opera, ma l’efiittezza delle regole nel perfczzionarla; così Umilmente per ottener l'intiera com-
piacenza di ciòjchc dipinto li vede , non batta rimirarvi le figure , ò i paci! , ó le t’abriche variamente
delincate , c con divelli , e vaghi colori, e ricaccianti ombre efpreffe; nè batta goder folo della bel-

lezza de’ volti , dell’amenità de’ giardini , ò della magnificenza deile fabriche ; ma v’è ancora bifo-

gnu d’un bene inftrutto giudicio
,
per difeernere la ragione , c la regola di quelle politure

, porte in

una fuperficic piana , c che quando fono lontane digradano , e fminuifeono di grandezza , e di lume:
il che da’ Pittori fi efprime con il difegno , c con i colori , fecondo le inftruzzioni dell’Arte . Ed ef-

fóndo lolo riferbata tal (ingoiar fodisfazzionc a gli bene inftrurti nell’Ottica
,
perfettamente compa-

rile
,
quanto elfi foli fappiano godere del bello artificio del dipingere . Non è egli un miracolo del-

la Profpettiva rapprcfentarci fui piano d’una Tavola, d’una Parete , d’una Volta , & in qualunque
corpo ,

quegli Edificj , Paefi , Uomini , Animali , c tutto, con le proporzioni più regolate del fito , e

col dilettevole inganno degli fporti , degli feortamenti , e delle lontananze è

L’Eruditidìmo (così poteffi dire il Cattolico) Volito, nel dirtinguere , e difeorrere eruditamente
di tutte le facoltà Matematiche,quando viene a trattare dcll’uriltà dell’Ottica , al paragrafo terzo ,

ci dona quello Aforifmo : Itaque fine Optici! in mirandis natura tàmcale/lii
, quàm elementari

s

, etiam
curri otnlis aberratur . Ilche diffufamentc vicn provato dal gran ProfefTore , Giovanni Pena , nell’epi-

ftola a Carlo Cardinal di Lorena, prima di fpiegare l’Ottica, cCatoptrica diEnclide. Tralafcio

qui quante ciò fia veriifimo nelle fue due parti della Catoptrica , c Dioptrica , che fe ne difeorrerì

a fuo luogo, e mi fermo in quella fola parte , che da noi col nome generico , Ottica, e Profpettiva

s’appella, Si come ella , è necelfaria a’ Pittori , e Difegnatori ,( il che diradi appretto) così riefee

utililfuna a qualunque forte di Uomini, li quali
,
perii lor fapere , vogliono edere conofeiuti , come

Perfone diftintc dal Volgo . Sarà un gran vantaggio de’ Preneipi , e de’ Magnati nel mondo , fe , ha-
vendo mille occafioni di ergere grandi Machine, ò durevoli, per loro-memoria , e diletto

, come gli

Archi
,
gli Edifici ,

i Tempj ; ò fittizie
,
per efpredione di fetta., e di lutto , come le Scene , i Teatri,

1 Maufolei , fanno fpiegare l’Idea di quanto domandano , e fanno conofecrne ancor in difegno la ret-

ta efeduzioae di quanto defiderano. Sarà un grande ornamento di tutto il retto degli ingegni più fol-

levati fe , ò chiamati a confeglio , ò trovandoli in familiari congredì , ò difcarrcndo fra fe in folitarie

rifledioni , fapranno formare il giudicio , e render la ragione di quanto vederanno d’ammirabile, e
ffupendo nelì’opcre regolate dell’indurtriofa Scienza della Profpettiva, e dell’Ottica.

N E-



R 0 E M t if 0 .

NECESSITA’.

S
E nc deduca quindi la Ncccffità , clic ne hanno 1 Profclfori del Difegno, e Pittura, (tante , che en-

trambi li vagliono de’ raggi vifuali,che fono Cotto gli Angoli,conforme li vedono ; e i’infegna la.

Scienza della Prolpcttiva , de’ quali ogni perito Profeflòre di ella deve fapere le più cfattc Regole ,

e deve Caper metterle in prattica ìieU’opcre impo/lc . Ogni Architetto , Ce intraprende l’impiego di

dar le miliire , e la norma di fabricare ò magnifico, ò CpazioCo Edificio, ò militare, ò ben munita For-

tezza , ò altra Machina fittizia di fella , ò di giuoco, deve prima à Ce lidio , e poi al Signore per cui

ordine Ci fabrica , e finalmente a i Maeltri chiamati al lavoro , inoltrare in difegno l’Idea dell’opera,

che deve farli. Giammai però fpieghcrà li Cuoi trovati, ò per dir meglio , mai potrà conofcerc le lono

ragionevoli , e regolate le Cue invenzioni , Ce oltre alli dilegui della Pianta, Alzata, e del Profilo

dell’operc polle in reale , e che inoltrano le giulle mifure,non Capra anco, per maggior fodisfazzione,

formare un difegno in Profpettiva,con la fua giuda didanza , il quale in picciolo difpicghi l’evidenza

di quello , che farà in grande , e dalla fua vedutali venga in cognizione della forma , e figure. dell’

opera, che deve perfezzionarfi . Nè farà ottimo Architetto , fc non Capra dare lume alle habitazioni

,

che gli venga ò diritto, ò refldfo ; e Ce non Capra collocare in tal maniera alcuni membri, e parti dell’

opera, che lìano polle in modo, quanto per la dillanza
,
con la quale fi vedono ,

apparivano propor-

zionate ;
il che per la ProCpettiva fi confcguiCcc . Sì come non vi farà buon Pittore,che dipinga Cenza

ftendere in difegno le intenzioni già concepite . E che altro è il difegno
,
Ce non Catta viiìbile la men-

te , e la fcienzadcl perito Artefice > Chi non fiiprà farlo, non Ccicntifico Architetto , ma materiale

Artefice meritamente farà chiamato . Così lo dice Ariflodlc nel primo della Metafilica al cap. i.

Quarc Ó* eos , qui in quaque re Architettifuni , honorabiliorcs , & dottiores putamus , &fapientiorcs eis-,

qui manibus operantur .
Quoniamfeiunt eciufaS eorum ,

quafiunt . Etficut quadam inanimata , nefeientia

faciunt ea ,
qua faciunt , ut ignis comburìt nejciens ,fic Uh inanimata quadam natura operum fingala fa-

cilini ,
manibus laborantes ^propter cotifuetudinem . E ciò farà permeilo ad un Artefice , non a Chi deve

reggere , e regolare , e gli Artefici , e gli Artide;

.

E qui foggiunge l’Eruditiifimo P. Villalpando nc’ Commentar; Copra Ezechiele tom. 2. p. 2. /. 2.

c. 1. che il medefimo lì può difcorrcre di qualfivoglia Pittore
, il quale dovelTe dipingere Figure, Edi-

fici , Paeli ,
Lontananze , e le colorifce , Cenza Caper le regole della ProCpettiva . Quelli , fc pure per

la lunga prattica non erraffe , il che , come fi è detto , quali è imponibile ,
non potrà con tutto ciò

chiamarli ragionevol Pittore, ma maceri alidimo llempratore , & impofitor di colori

.

E certamente fe la Pittura ha per Cuo primo fine di imitarla Natura , e procura ottenerlo col

mezzo delle linee, e de’ colori; chi non faprà lìtuare , c colorire a i luoghi dovuti con le dette linee,

i lumi , c le ombre , non Colo non otterrà d’imitare con l’Arte ciò che nella Natura lì vede; ma in ve-

ce di riportar appiattii , e maraviglia , ne confeguirà irrifioni , e difprczz i ,
per l’opere mal difegnate,

c peggio colorite . E Ce la feconda intenzione del Pittore è ingannare , fe può ,per le f'alfe relazioni

che glie ne dia l’occhio delufo , il giudicio di qualunque de’ riguardanti
;
quando ciò, che li prefenta,

non è bene efprelTo , c fecondo le più diligenti regole dipinto , reitera il Pittore ingannato nella l'ila

vana efpcttazzionc , Cernendo li comuni , e giudi rimproveri dell’ardita
, & ignorante fua pretcn-

zionc

.

Non haveriano riportati gli appiattii univcrfali del mondo , c della fama tanti gran Maellri del

dipingere, nè oorrcriano i virtuoiì per vedere i miracoli de i loro lavori , Ce quanto fapeano ben colo-

rire le parti , non haveflcro altre tanto Caputo ben difporle per regola , e ragione Ottica , e ProCpet-

tiva. Per contrario qual’c la caufa di darne neglette , e Cprezzate tante , e tante opere malfatte ,

alle quali non li pofTono rivoltare gli fguardi, lenza redarvi offe fi
,
per così dire

,
gli occhi , e la men-

te ; Ce non per havervi vanamente travagliato Artefici ignoranti di tali nobili Scienze ì Con quan-

ta noja fi vedranno in una Superficie difegnate , c dipinte opere di Architettura , figure , & altri og-

getti naturali,callocati Cenza l’olfervazione di edere prime, feconde , e terze , c Cenza considerare,

che devono edere difegnati Cotto la Cezzione degli angoli , che lì vedono , e colorite in maniera , che

per la didanza dell’occhio, & intromedione tra ede dell’aria, vengano li colori ad edere fminuiti , c

declinati , c come comunemente fi dice, abbagliati. Ed in vero con derido fi riguarderanno tali ope-

re,per non edere Catte con la offervazione de ifiti , e grandezze ; mettendo più todo in confufionc,

che in dilettevole curiofità i riguardanti .

E’ necelTaria finalmente la ProCpettiva anco a gli Scultori , come gli è neccflario il difegno
,
do-

vendo prima confiderarc il fico ò più bado , ò più alto
, ò più lontano , ò vicino di collocar le Statue,

c Figure; e fecondo che può arrivarvi l’attività dell’occhio , conformarle nella proporzione , e gran-

dezza . Più ne ha bifogno ne i badi rilievi , ove con lo fcalpello, per così dire , fi dipingono intiere

Idorie di Figure
, Edificj, e Paefi ; & hàla neceifità di collocare con le più cfattc regole li fcorzi,o

degradazioni di tutte le parti

.

QUEL-
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QUELLO CHE NE SCRIVONO GLI AUTORI.

Volendo confermare con l'autorità delli piti eruditi Scrittori quanto di Copra E è detto , non mi
è parfo teflere una lunga ferie di quegli Autori , li quali hanno trattato della Profpetriva , ef-

fendofì ogn'uno di elfi ingegnato di rapprefentarc con vive ragioni,quanto E a ncceffaria alli Pittori

a gli Architetti , e a gli Scultori , e Profeflori del Difegno ; Hanno tutti validamente provato , cho
ogni predetto Artefice debba cflerc principalmente inftrutto nella Prattica della Profpcttiva. E cer-

tamente fe d'uno in uno fi eliminano , fi troveranno tutti di un ifteflo parere . Di tanti , ne addurrò
folamente l’Autorità di quelli Scrittori,che trattano principalmente dcll’iftefta Pittura , ò Architet-

tura , ò Scoltura
,
quali fe h avellerò Rimato poco neccflaria la predetta Scienza ad ogni Profelfor di

difegno , non haverebbero piene le carte, con dichiarare, e ftabilire di quella le Regole ; ne fi fareb-

bero forzati perfuadere con cfficaciftìmc ragioni alli ftudiofi , e Profeflori di tali Arti , e Scienze la

ncceffità della Profpcttiva

.

E primieramente il famofo Leonardo da Vinci, nel fuo Trattato della Pittura nel i. cap. dove-»

tratta di ciò,che deve prima imparare il Giovane dice : Il Giovane, deve prima imparare Profpetti-

va, per le mifure d’ogni cofa, poi di mano in mano imparare da buon Maeftro,pcr afiùefarfi a buone
membra

;
poi dal naturale,per confermarli la ragione delle cofe imparate, &c. E poco appreflò

, più

clprcftamentc nel cap. 23. dice
:
Quelli,che s’innamorano della Prattica, fenza la diligenza, ò vero

feienza per dir meglio , fono come i nocchieri, che entrati in mare fopra nave fenza timone , ò buf-

fala,mai non hanno certezza dove E vadino. Sempre la prattica deve elfere edificata fopra la buona
Teorica , della quale la Profpcttiva è guida , c Porta ; c fenza quella niente E fà, così di Pittura,

come d’ogni altra ProfelEonc . Et in diverfi altri capi del detto tratt. della Pittura, dice, che il Pit-

tore deve effere buon Profpctrivo,coinc E vede nel cap. 90. nel cap. 274. c 349.

Leon Battifta Alberti, nel Trattato della Pittura,porta alcuni principi della Geometria , e fc-

guendo il modo del vedere, dice, chela veduta E fa mediante lina piramide di raggi vifuali,che ven-

gono ad un punto
, e con la linea diametrale forma la diftanza , & il pavimento , fopra al quale alza

le mura ; cominciando dalli fondamenti fopra e fio , forma la f finizione delle figure , difegna la fu-

perficie circolare dentro un quadrato divifo in tanti quadrangoli , ove dentro forma un cerchio , c lo

mette in Profpcttiva . Porta ancora,per maggior faciltà nel difcgnare,un tclajo , ove fi accommodi
un velo con una graticola , ò rete quadrata , che dinota la fuperficie , dove fi fa il taglio della pira-

mide,mettendo il detto velo fra l’occhio , e la cofa da vederli ; aggiunge , che non fi può trovare co-

fa alcuna più accommodata di tal fuo trovato . Quindi moftra , che la Pittura dipende principalmen-

te della cognizione della Profpettiva .

Gio: Paolo Lomazzo,ncl Trattato della Pittura ,
Scoltura, & Architettura, nel Proemio

,
porta

in tefiimonianza il detto di Bernardino I ovini , c cosi dice : Siccome a noftri tempi Bernardino Lo-

vini ufava di dire , che tanto era un Pittore fenza Profpettiva
,
quanto un Dottore fenza la Gram-

matica. Nel medefimo Trattato.,al cap. 1
.

portando la deffìnizione della Pittura, dice : La Pittura è

Arte , la quale con le lince proporzionate , c con colori limili alla natura delle cofe ,
feguendo il

lume profpettivo imita talmente la natura delle cofe corporee , che non folo rapprefenta nel piano

Ja grofiezza , & il rilievo de’ corpi , ma anco il moto ; e vifibilmcntc dimoftra a gli occhi noftri mol-

ti affetti
, c paftìoni dell’animo . Tanto ci rapprefentano li fopracitati Pittori nelle loro opere; or ve-

diamo quel,che ne fcrivonogli Architetti,per compimento d’un Autorità incontraftabile .

Vitruvio,ncl cap. 1. del 1. libro dice : Perito Ila nel dilegno,acciocché con dipinti efempj ogni

maniera d’opera,che egli faccia formi , e dipinga , non ignorante nella Profpettiva,che nelle fabrichc

lì pigliano i lumi da certe , e determinate parti del Ciclo. E nel cap. terzo del libro terzo
,
parlando

del compartimento degli Architravi, dice.-fi deve bavere la ragione degli Architravi in quello modo,
che fe le Colonne faranno almeno da dodeci,feu quindeci piedi, l’altezza dell’Architrave lìa per la

metà della grofiezza della colonna da piedi; fc fi alzerà da quindeci a venti, lìa partita l’altezza della

Colonna in parti trcdici,& l’altezza dell’Architrave farà per una di quelle; fc da venti a venticinque,

partifeafi l’altezza in parti dodeci , & menza , & di una parte di quelle lìa fatto l’Architrave nell*

altezza Eia : fe farà da venticinque a trenta
,
di dodeci parti della Colonna, una fia per l’altezza dell’

Architrave ; & oltre di quello , fecondo la rata parte, all’iftefto modo dell’altezza delle Colonne

devono efter elpedite l’altezze degli Architravi
;
perchè quanto più afeende l’acutezza della villa ,

non facilmente taglia , o rompe la dcnlìtà dell’aere , & però debilitata , & confumata ,
per lo fpazio

dell’altezza,riporta a’ fenfi noftri dnbiametc la grandezza delle mifure;per il che fempre ne i membri

dclli cópartimentijfi deve aggiungere il fupplerr.cnto della ragionejacciocchè quando l’opere faranno

in luoghi alti , overo haveranno i membri alti, c grandi, tutte l’altrc parti habbiano la ragione delle

grandezze . Doppo fiegue a dare le mifure ordinarie del detto Architrave, e feguendo ie mifure del

freggio , cornice , e frontifpioio , termina dicendo : Tutti i membri,che vanno fopra i Capitelli delle

Colonne, cioè Architravi ,
Fregi, Gocciolatoi, Timpani, Frontifpicj, Pilaftrelli, tutti, dico, devono

piegare in fuori per la duodecima parte ciafcuno della fua frontc3acciocchè5 ftaudo noi a dirimpetto
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delie fronti , fc fi /tenderanno all’ occhio due linee
, ed una toccherà la parte di fotto , e 1’ altra Li

parte di fopra d’ alcuno ’di quei membri
;
quella , che toccherà la parte fupcriore farà più lunga , e

cosi quanto più lungo il vedere della linea procede
,
nella parte di fopra , farà F afpetto più lonta-

no
j
e che pieghi in dietro verfo il muro ; ma fe piegheranno ; come è fcritto di fopra, all’ ora appari-

ranno alla vifta diritte a perpendicolo . Onde li vede chiaramente , che l’Architetto deve effe re-»

inftrutto nelle Scienze della Profpettiva , trattandoli del vedere , ed in quelli cali è ncceffario di

Papere quanto ,
e come ci appajono le cole al noftro occhio, e conforme chiaramente cfplicano il

Caporale ,c Monfignor Barbaro nella traduzione ,c Commento dell’Architettura di elio Vitruvio,

c conforme il Vignola apprclTo cfplicheri .

Scbaftiano Scrlio, neH’operc d’ Architettura, nel libro fecondo, dove tratta della Profpettiva,

dice : I a Profpettiva , è molto nclìària all' Architetto ; anzi il Profpettivo non farà cofa alcuna fen-

za F Architettura , nè l’Architetto fenza la Profpettiva: e che fia vero confìderiamo un poco gli Ar-

chitetti del fccolo noftro, nel quale la buona Architettura hà cominciato à fiorire . Bramante fufei-

tatorc della bene accompagnata Architettura, non fù egli prima Pittore , e molto intendente della

Profpettiva ,
prima,che fi dalle à praticare detta arte ? Il divino Raffaello d’Urbino, univcrfalilfimo

Pittore , fù molto inftrutto nella Profpettiva ,
prima, che operaffe F Architettura . Il confumatiffi-

mo BaldafTare Peruzzi Scncfc fu ancor lui Pittore, e nella Profpettiva tanto dotto ,
che volendo in-

tendere alcune miTiire di colonne , c d’ altre cofe antiche, per trarle in Profpettiva, s’accefe talmen-

te di quelle proportioni, c mifiirc
, che all’ Architettura al tutto fi diede , nella quale andò tanto

avanti , che a nefiun’ altro fù fecondo
;
c Geronimo Genga nonfù ancora lui Pittore eccellente , o

nella Profpettiva perfectiffimo , come nc han fitto fede le belle feene da lui fatte per compiacere al

fuo padrone,Franccfco Maria Duca d’Urbino,fotto l’ombra del quale è divenuto ottimo Architetto?

Giulio Romano,vero allievo del divin Raffaello,sì nella Profpettiva , come nella Pittura, per mezzo

di quelle arti non fi è egli fatto buoniffimo Architetto? Et io, quale mi fìa, efercitai prima la Pittura,

c la Profpettiva ,
per mezo delle quali nello ftudio dell’ Architettura mi diedi, de quali fono tanto

accefo , e tanto mi dilettano , che in tali fatiche mi godo.

Pietro Catanco,nclli 4. libri d’Architcctura, nel principio al Cap.i. trattando di quel, che mag-

girmente facci di bifogno all’Architetto , e di quanta importanza gli fìa, 1
’ effere buon Profpettivo,

nel difeorfo dice cofsì: mafe l’Architetto non farà Profpettivo,non porrà mai così bene nò onorarli,

nè inoltrare per difegno il fuo concetto
,
per eccellente difcgnacorc, che ci fi foffe , c da fc ftelfo co-

nofeerà di quanta importanza gli fìa, il non effere nella Profpettiva ben prattico.

Giacomo Barozzio da Vignola, nelle regole delli cinque ordini dell’Architettura,nel principio

ai lettori, dice che fe qualchuno giudicali quella fatica vana, con dire,che non fi puòdare fermezza

alcuna di regola, attefo che,fecondo il parere di tutti,c maffime' Vitruvio, molte volte conviene crc-

fcere,ò feemare delle proportioni de membri delli ornamenti,per fupplirc con l’arte,dove la vifta 110-

ftra,pcr qualche accidente,venghi ingannata;» quello gli rifpoudo,.in quefto cafo effere in ogni modo
ncceffario fapere quanto fi vuole,che appaja all’ occhio noltrojil che farà femprc la regola ferma,che

altri fi haverà propofta di oftervare, poi in ciò fi procede per certe belle regole di Profpettiva, la cui

prattica ncceffaria a quefto , è alla Pittura infieme , in modo ch’io m’aflìcuro , vi farà grata , fpcro

anche di torto di donarvi

.

Vincenzo Scamozzi, nell’Idea dell’Architettura univerfale, nella prima parte, al Cap. 14. affe-

rifce,chc per mezzo dc’difcgni efplichiamo ad altri la volontà noftra, e per via di erti s’cfprime mol-

to facilmente tutto quello , che non può fare la moltiplicità delle parole cfprcffe, e deferitte in car-

ta , c dopo dice , che la Profpettiva ferve, per rapprefentare, per via di linee artificiali, tutte le cofc,

che ftando in certo determinato luogo ,
c che corrifpondono a i raggi noftri del vedere naturale ,

Raggiungendo,che di quefta facoltà ne ha fcritto fei libri,ne’quali fono numero!! difegni. E nella par-

te feconda, dove tratta delle Modonature,ò Sacome dell’ordine,dice : fono molti, che penfano, che

le Sacome, fatte appunto conforme à defegni fupcrficiali incarta,fenza altro,debbano fare quegli

fteffi effetti nell’opera, che dimoftrano là dentro , c fi maravigliano non poco
,
che così non debba

fuccedere , e tuttavia s’ingannano grandemente
,
perche effi non intendono la raggione

;
laonde è

da fapere ,
che i difegni di lince fupcrficiali

,
pure non dimoftrano mai quegli effetti, che poffono al-

terare molto l'opera, come farebero
,
quando effi foffero tirati con buona raggione di Prof-

pcttiua &c. E poco appreffo. E perciò pochiffimo frutto poffono ricevere quelli ,che ftudiano i dife-

gni dell’Antichità, c non veggono l’opcrc fteffe, effondo che l’altezza maggiore , ò minore; la molta

diftanza, ò poca,c l’anguftczza,dove fi ritrova PEdifitio,gli oggetti maggiori,c minori
,
e tante altre

cofc poffono far altra apparenza di quello , che rapprefentava alla propria vifta il difegno .

Giufeppe Violarci trattato dell’Architettura, nel lib. 1. dice: dovendo trattare della compofi-

zione dell’Architettura , che cola fia fabrica in Profpettiva, hò voluto trattare un poco del principio,

e fondamenti di cfla Profpettiva , la qual cofa ad alcuni Pittori hò trovato effer incognita ; c man-

cando le precedenti raggioni di quefta Profpettiva, operano così à cafo,non confidcrando,che detta

Profpettiva fia un fondamento neccffario à Pittori; pcrciòchc neffuna cofa, fenza lei,fi può dipingere,

che bene ftia

,

B L’ Eru-



6 PROEMIO.
L' Eruditismo Caramuele, nell» Tua Architettura Civile, nel tene. pr'neb trafi

.
prima Art. 3. nel

quale prova
, che tutte le Scienze tengono tra fc una certa raccoltiun anza,*e consunzione , riferen-

do , che Vimivio vuole, cfiere neccflario all’Architetto, d’haver notizia d’ alcune difcipline, dice ( Y
bablando de la Perfpettiva , fin la quale e* temerario il Pintor

,
chr toma en la mano , cl Pinzcl ,

jmnque cs fciencia muy copiofa
, y diffufa

. ) Da ciò ne lieg«ie,chc molti fono d’opinione, che fé l'Ar-

chitetto non è bene inflrutto nel difegno , e nella Profpctriva , non potrà chiamarli Architetto , ma
più tolto Operario, non potendo rendere la raggionc del Tuo lavorare.

IN QUANTO ALLA SCOLTURA. APPARTIENE.

AGgiungo in oltre, che il fopradetto Caramucle, nel tot?7.2. della detta Architettura civile, tratt.

7. dove tratta d’ alcune Arti , c Scienze, che accompagnano ,& adornano V Architettura
nell' art. 4. della Profpcttivayrc. 1. propone la competenza dclli due famofi Scultori , Alcamcnc , c

Tidia, coi) lodare non,lenza raggione, il fecondo,per averli fcrvito delle regole della Profpcttiva,uel

formare la Statua di Minerva, qual dovea porli in alto, c mirarli da lontano, c citando Littoria fopra-

cletta, riportata da Bernardino Baldo, quale in un erudito trattato de SeamiIlij imparibus Vitruvianisy
cita à Giovanni Tzctze : chili. 11. b.'Jt.jSi. il quale propone la neceTità hanno quelli Pittori, c Scul-

tori di f*per bene le regole della Profpettiva ; ne traduce dal Greco nel LatinoT Moria , così di-

cendo r Opticifané utilis c/t , tum Geometria multis quidem aliis Machini

s

,
& Arti Pretura , & ima-

giftum artibus
,
nec nonftatuaria . Oportet enim altitudines cen/iderare , & dijìantias , & profunditates,

Ut injlrumentaJiant tonfonn altitudini
, dijlantia , & Profunditatiproportionata . E ficguendo propone

la fopracitata Moria d’Alcamenc, c Fidia, parimente tradotta dal Greco, cominciando così : [
Alca-

tnenes faber erat trarius , & genere infulanus , PbidiaJane contemporaneus , & illi djnulus,
]
e verlo il

fine eonchiude la Vittoria in perfona di Fidi* , dicendo : Phidias verò perjptfìivus cum ejjct , & Geo-

TKftra , & cognojcens brevi([ima apparere
,
qua inJublimifunt ,fefit Statuam jantibus labris , & Najb

quidonprtditam d’Jlrafio, & alia ad rationem altitudinis columnarum, vfa ejì melior reliqua Alcamer.is

Cjje[tatua ,
Ò' Phidias perichtatus ejl lapidtbus obnv ; Porrò ubi in fublime pojitaJunt Statua, & conjiitu-

fd in coìumnis
,
qua Ph\did erat prdfe tulit nobilitate Artis,& ex tunc in ore omniumfuit Phidias,Alcamc-

fies vero ridiculus ,
Ó* Alcamenes rifus.

Più ne hà di bifogno ne i balli rilievi, ove fi dipingono intiere Morie di Figure , Edificj , e Pacfii

& hà la ncceffità di collocare con le più efatte regole li feorzi
, c degradazioni di tutte le parti .

Di tal nccclfità ce ne reità una prova più che autentica nelle memorabili controverfie ,
che cir-

ca 1’ anno 1572. fi lufeitarono in Milano da Martino Balli , Profellbrc del Difegno , fopra di un Baffo

rilievo di marmo, da dover collocarli ir. quel famofilfimo Duomo , alto da terra 17, braccia , ove vi

era figurata V Annunciazione della Beatiffima Vergine . Ivi notò il Baffi alcuni errori in Regole di

Profpettiva, circa il collocare la Diftanza, & Orizontc , e di vederli il Pavimento .

Paflo si avanti la fufeitata queftione,chc fe nc ricercò il Giudizio dà più rinomati Profeffori del

difegno,anco lontani,di quel Secolo. E li particolari Pareri di quei valcn tuffimi Artefici, e Toccafio-

nc , e li progrcTi del virtuofò contralto , furono nel predetto anno 1572. Rampati in Brefciainun

libro in 4. il cui titolo c j Difpareri in materia d’Architcttura, e Profpettiva, con Pareri di eccellen-

ti , e famofi Architetti , che li rifolvono . di Martino Baffi Milancfe ,

Li pcritiffimi Confultori , che a favor delle Regole più efatte di Profpettira dichiararono i loro

pareri furono U primi , e più chiari Maettri di quel fccolo, Andrea Palladio , Giacomo Barozzi,

Giorgio Vafari , e Gio: Battifta Bcrtani ,c benché fi folfcro tra loro divifi in difpareri diverfi , fervo-

no però le loro raggioni, & il libro per un manifefto della nccclfità, che ancora hanno li Defignatori,

& Artefici ,
de* Baffi rilievi , di non partirli dalle Regole più efatte , che gli infegna la Profpettiva .

E ficuramcnrc , che fi palesò ittruttiffimo di tali opere il fempre famofo Palermitano Scultore-»

Antonio Gaggino nè fuoi baffi rilievi
,
fcolpiti in Marmo, c collocati alti da terra non più, che fette

palmi in circa, nell’Abfida, ò Tribuna della Metropolitana di Palermo. Stanno, come in quadri, lot-

to li Nicchi delle Statue dclli Santi Apoftoli
, c fi vede in ogiT uno figurato il loro diverfo Martirio ,

con efprclfionc vivacilfima di atreggiamenti , c con proporzione albi efatta di Profpettiva . Ricevo-

no dall'occhio di ogni riguardante in piedi , e dal punto vifuale fi partono tutte le linee, e raggionc-

voli deg .idamenti, e delle numerofe figurine, e delle parti de’Paefi, c dell’Architettura; che riefeo-

no così ben intefi , che non faprebbe l’occhio decidere, fc gode maggiormente del fuo dotto inganno

in un quadro dipinto da Colori , ò in quelli quadri formati dallo Scalpello

Balli a me il qui detto, per qualificare il mio 4cfidcrio,4’animarc altrui,ad ofcrcitarfi acon peri-

zia di regolato fapcre, nell’inclita Profcflionc.

sue-
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SUCCINTA NOTITIA DE GLI AUTOR T , CHE :

' A ' :

' A / GCFA TTO

della pr.attica della prospettiva,
Con il loro metodo , e fi /piega T intcntionc dell’ Autore.

CAPITOLO II.

Itruvio , nel Proemio del feteimo libro dell’ Architettura ci, dona la notìzia,
T/1,.1 che ^ fuo j tcIT1 pj fi haveva , dell’ Opere de gli anticiii Greci , li quali

con regola havevano Difegnato, c Dipinto. Scrive , che Agetarco dipinte in

Atene le Scene , e che lafciò un commentario della maniera di dipingerle . Il

medefimo fecero Democrito , & Ana/Tagora , li quali fcriflero ancora dcl-

T i/leffa materia , dimoflrando con ragione naturale
, che le li mette il centro

- - uyi ^ dell’ occhio in un luogo terminato , ne avverrà , che le linee re tre.deTuoi rag-

gi , feorrendo per le imagini delle fabriche dipinre nelle Scene , in tronco
formate rette , e fuggendo ne i lati

,
quelle feorteranno , e le faranno parer

di rilievo, rapprefentando,-comc cofc certa, quello, che non è fc non finto dall’ Arte .
Quelli tre ri-

nomati Artefici
, com’è comune opinione , fiorirono cinque fecoli prima della venuta di Noftro Si-

gnore Gicsù Cri/lo . Seguirono fuccefiivamente molti altri eccellenti Pittori , e pamcolarmentc in

Roma , dove le Machine, e Pitture delle Scene , come fcrivc Monfignor Daniele Barbaro, nei Proe-
mio della fila Profpctriva , arrivarono , al Tornino delia perfezione , c dell’ ainmirabil - .

Di tali Bellùfime Opere è reftata a noi la fola memoria ;
c fappiamo , che coìi c-Tqui/ìta diligen-

za fi videro difegnati
, & adombrati non folo i Pacfi , i Monti , le Selve , c gli Edificj

,
ina ancora i

corpi de gli Uomini
, c de gli altri Animali . Quelle Opere non potevano ottenere quei vantaggi

di maraviglia, che fi raccontano , fe non fofiero /late di legnate con le linee , che tirate dal centro
dell' occhio , facevano gli effetti ammirabili della Profpertiva . Il modo particolare però , e la re-

gola, delle quali fi fcrvivano, non fono arrivate alla nolira notizia, cffendoci mancati quei libri, chu
quei valcntiffimi Mac/lri ci lafciarono , rc/lati ò inceneriti , ò fepolti tra gl’ incendj

,
c lotto le rovi-

.nc del Mondo più culto nel quarto , e quinto Secolo dopo Giesù Cri/lo , & in altre dcftruzioui fe-

guenti

.

Rc/lò feordata
, con le altre Arti , e Scienze

, anco la Profpcttiva, in quelle infelici Età , cht_>

corfero dall’ incurfionc de’ Barbari , c caduta dell’ Imperio Romano in Occidente, fino quafi per tut-

to il Decimo quarto Secolo . Noi qui in Palermo ne hahbiamo un vifibilc ceftimonio nclli Mofaici
della famofa Metropolitana di Morrcalc, lavorati P anno r 170. fino al 1176. & crudi ti dimani cntc_>

deferitti, & o/fervati dal P. D. Michele del Giudice, digniffimo Abbate Cafinenle nel detto Celebre
Mona/lcrio di Monreale , In tutte le Pitture , e fpecialmcnce.dovc entra qualche parte d’ Architet-
tura , e di fabrica , non c credibile ( come fempre notò il pcritiffimo O/Tcrvatore ; e può vederli nel-

le lamine /lampatc
) con quanta improprietà , & imperizia fono efprcifi quegli edificj , ò parti d’ Ar-

chitettura ,ò di Pacfi , c d’altro
,
per la totale ignoranza , che avevano quegli Artefici Greci , dell*

Arte nobililfima della Profpettiva . Il medefimo lì vede , c con maggiore inconfidcrazionc di Di le-

gno, nc’Mofaici della Cappella Reale di S, Pietro, nel Regio Palazzo di Palermo, lavorati ancora di
Mac/lri Greci , Tanno 1 132. per ordine di Ruggiero, primo Rè di Sicilia . Dipingevanfi in quei tempi
tali opere, non fecondo le regole più ragionevoli , nè con T Idea Spiritofa di nuova invenzione

, ma
con determinati Modelli, con i quali fi conformavano, tanto le Figure, quanto gli Edificj, ò le Cam-
pagne . Trovali

, non può negarli
,
qualche cofii da comparire nelle Imagini de’ loro habiri , efprefTi

tutti /inaili
, nella diflinzione del Grado , ò Dignità , nclli quali furono Santi ; e delle Perfone pro-

fane , per lo più vc/lite alla Romana antica . Non è cosi però nell’ Architettura , & in tutte Parti

,

che dovcriano efiere regolate dalTArtc della Profpettiva , mentre lì vede in quelle, quali di fsi , con
orrore, l’ignoranza, e la barbarie di qucTccoli ofeuri , e poveri d’ogni ornamenta delTArti.

Quando poi dall’ ingegno, & induftria di Cimabue, nel terzo decimo fccolo, incominciò à rifio-

rire in Italia la nobilifsima Arte della Pittura , & incominciò à dipingerli con più Spirito , c ragione-
vole maniera, quali un Secolo dopo di quel famofo ri /foratore dell’Arte del pingerc

,
come feriva

Giorgio Vafari, diede principio Paolo Uccello, Pirtor fiorentino, di grande ingegno , à far vedere ic

fue ben difpoflc Opere di Profpcttiva , riducendole a perfezione la maggiore , che fino à Tuoi tem-
pi fi fo/Te vaduta

; Allora fù , che fi vide il modo di tirjrc le Profpcttivc dalle piante de’ Cafimcnti

,

c da’ profili degli Edificj
, condotti infino alla cima delle cornici , e de’ tetti

,
per via dell interfcca-

re le linee -, facendo che le fcortalfero , e diminuificro al centro
,
per havere prima fermata ò alto , ò

ba/To, dove voleva ,
la veduta dell’occhio. Tanto adopcrofsi ncll’invc/ligarc T opere più difficili dd-

B 2 la Prof-
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5 PROEMIO.
la Profpcttiva, che introduce il modo, e la regola di mettere le Figure in sii i piani, dove effe pofano

i piedi , e di mano in mano, dove erte feortaftero, e diminuendo a proporzione sfugiflero ; il che pri-

ma fi faceva a cafo . Trovò il modo fimilmente di girare le Crociere
, e gli Archi delle volte , lo

feortare decalchi, con gli sfondati delle Travi; le Colonne tonde, per far in un canto vivo del muro

d’una Cafa , che nel canto fi ripieghino, e tirate in Profpettiva, rompano il canto , c lo facciano per

il piano . Tante belle invenzioni coftarono al perfpicacc Maeftro una gran fatica, nello fpccolare
,
e

mettere in prova quei nuovi trovati , ftando le fettimane intiere , e i meli in cafa fenza fiirfi vedere,

travagliando indefafftimcnte in quella volontaria, e quali perpetua, folitudinc ; morì in età di 83.

anni nel 1432. Del fuo modo d’operare non c reftata a noi alcuna Regola fcritta , ò determinata./

Inftruzzione.

Il primo, che vicino a noftri tempi ci havefle lafciate fcritte le maniere d’operare nella prattica

della Profpettiva, fu Pietro della Francefca,del Borgo S. Sepolcro, morto nell’anno 145*8. del qualo

reftarono nella fua patria tre libri manoferitti , con eccellentiffimi difegni , & altre opere, publicate

poi col nome di Fra Luca del Borgo , difcepolo di Pietro , & ufurpatore dell’ eccellenti fatighe di

quello

.

fi refta ancora il modo di mettere in opera la prattica di Profpettiva , lafciataci da Baldaffare

Pe ruzzi ,
come riferifee Maeftro Ignatio Danti , nelli commentarj fopra la Profpettiva del Vignola,

t ci fpiega il modo di difegnare, tenuto dal predetto Baldaffare .

DOPO SEGUIRONO GL’ INFRASCRITTI AUTORI.

A Lbcrto Durerò , ò volgarmente Duro , circal’anno 1520. nel fuo libro della Geometria pratti-

ca . Ivi porta alcuni brevi , & afilli ingegnofi principi della Profpettiva .

Leon Battifta Alberti, nel trattato della Pittura, tradotto da Lodovico Domenichi,e Rampato

l’anno 1547. C riftampato nel 1 <5 5 1 . molte cofc porta delle regole , e modo di operare in Profpet-

tiva.

Sebaftiano Serlio nel 1568. trattando dell’Architettura , scrive nel fecondo libro le regole di

Profpcttiva.

Monfignor Daniele Barbaro nel 1569. fcriffe ancor egli, c Rampò della prattica della Profpet-

tiva .

Guido Ubaldi delli Marchcfi del Monte, nel 1600. publicò fei libri di Profpettiva.

Giacomo Barozzi da Vignola , ci diede nel 1 6 1 1 . le due regole della Profpettiva prattica , che

furono commentate dal Maeftro Ignatio Danti, del Riero ordine dc’Predicatori

.

Salomon de Coeus nel 1612. il quale tratta della Profpcttiva , e della raggione delli fpccchi

,

e dell’ ombre

.

Il P. Frahcefco Anguiionio, della Compagnia di Giesù, nel 1612. fcrivendo del Ottica tratta^

della Profpcttiva .

Samuel Morolois nel 1614. fa la fua Profpettiva , la quale contiene , e la Teorica, e la Prattica,

c porta di più la profpettiva di Giovanni Uredmanni Frifio .

Tutti quefti , & altri Autori più moderni, ò altri, che non mi fono arrivati alla notizia, fono de-

gni d’eterna lode, mentre portando le varie loro regole, fi fono a gara-ingegnati di fempre migliora-

re la prattica delle operazioni di Profpettiva, c 1
’ hanno mirabilgiente illuftrata. La maggior parte di

efiì fono ampiamente diffufi nella Regola ordinaria, di mettere in operazione di Profpettiva gli og-

getti polli di dietro la fupcrficie , e che l’aflfe del cono vifualc formi in elfa fuperfìcie angoli retti, c

benché alcuni haveficro toccato il modo d’operare in alcune fuperfìcie piane, che unite formano an-

goli; & ancora nelle fupcrficie concave delle volte
,
e Cupole; non fi fono però dilatati in moftrare il

metodo con una regola univerfale di difegnarle in Profpettiva , inoltrandone divertì efemplari

,

perfezzionati, conforme hanno portato la fopradetta regola ordinaria
, con la quale generalmente s*

opera
;
quando quello doverebbe elfere il modo di infegnare a quelli , che defìderano bavere feien-

za di tutta la detta Prattica della raggionevole operazione della Profpettiva . Alcuni 1
’ hanno co-

minciato con metodi non ufati , & attratti , che più tolto confondono . Altri hanno palRito fotto fi-

lenzio la regola . Divertì cominciano d’ una forte 1
’ operazione , c fieguono con un altro metodo dì

mera Prattica, volendo, che fi operi con craticole , carte ponteggiatc, lumi, fili ,
ftrumenti , & altri,

li quali per lo più polTono eflere fallaci

.

Dalfopradetto modo d’operare ,ò che ne fiano fidamente li principe delle regole portare ofeu-

rc , con metodo difficile
,
non ufato , ò falfe , ò malamente efplicate , ò imperfette , nc è feguito »

'

che gli Artefici dopo li fopradetti Maeftri , li quali hanno mandato in luce le loro opere, ancorché

fiano verfati, e fcientifici nella Profpettiva, e fua operazione, fatta negli angoli, fuperfìcie circolari,

& in altri luoghi regolari , ò inregolari ,
non 1’ hanno operata , nè feguita , nc perfettionata con li

metodi, portati delli fopradetti Autori, e più tofto l’hanno contradetta , che feguitata ,
Rimando d’

operare più facilmente , e guidamente con la mera prattica da loro ufata .

E che ciò fiala verità , nc porto la teftimonianza d’alcuni Uirtuofi della profefiionc ; e prima di

Pie-
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Pietro d’ Accoliti, clic fu Uomo provetto, nell’ anno i

<

5 2' 5 . nel Tuo ingannò dell' òcchio
,
porta al-

cune nuove operazioni , e nel cap. 59. dimoftrando il modo di dileguare di l'otto in sii nelle volte , e

cupole , dice : intorno a quella materia per ardua , e difficile, che ella ha, da pochi , e forfè da nef-

funo ben intefa ; e portando il modo di quelle, operare nella figura
,
conchiudc dicendo , che il

Pittore più facilmente quella confeguirà in lui lavoro ificlfo , che non faraffi da noi qui che dife-

gniamo in una piana fuperficie quelle carte; impcrciòche non deve egli altro fare, fe non tirare dalL’

interfecazione la parallela,e poi traguardare con l'occhio,talmente pollo,che la corda,ò piombo pen-

duto dall’ diremo orgoglio della Cupola cuopral’interfczione nel piano della fudetta cupola , & of-

fervifi pofeia ove detta corda, e piombo inoltri di fegarc la già tirata parallela ; imperciòche quivi

( facendo fare a terza mano un punto
)
haverà la diftanza dell* angolo , che fi cerca ,

della perpen-

dicolare .

Il Reverendo Padre Franccfco Nicerone , nel fuo trattato della Profpettiva prattica, intitolato

Taumaturgo Optico, imprclfo nel 1646. porta nel primo libro, con ogni diligenza molte figure lira-

vaganti, difegnate con la regola ordinaria
,

c nella prefazione al lettore dice : che havendo letto al-

cuni Autori di Profpettiva, come Giovanni Confino, c Samuel Morolois, trova, che hanno errato nel

'difegnare li corpi regolari, e llima, che fia fiato altro l'Autore delle figure , & un altro del difeorfo ;

c feguendo più lotto fogiunge moki , li quali hanno fi: ritto, haver portato un metodo tanto afiratto ,

come Guido Baldi
, ò così intricato, come Daniele Barbaro , che appena polla metterli in ufo. E nel

fecondo libro, trattando del modo di difegnare in diverfe fuperficie oblique , & ancora in Piramidi

,

Coni , Cilindri , & in altre fuperficie irregolari qualfivoglia oggetto , lo porta con prattica di erari-

cole
, ò con l'iftrumento; e nel detto libro fecondo, nella proportione 12. & ultima , c nel coroll. fe-

condo, dice, che il difegnatore nelle fuperficie
,
che formano angoli

,
nelle volte sferiche, eliptiche,

paraboliche , alte, ò balìe, in più piani inficine, & in qualfivoglia genere di fuperficie regolare , & ir-

regolare,confeguirà l’operazione per li fili dclli raggi vifuali, con trasferire l’imagine porta innanzi,

per venire tralportata nella fuperficie. Affcrifce di più,che alcuni ulano un metodo di mettere in mu
punto immoto dell’occhio una lunga corda, il quale trattenuto con la mano , c nella efiremità di cf-

fo un carbone, con il quale difegnafi , fi trova la prima delineazione , alla quale dandogli la fua pro-

porzione , e fimctria , & adombrandola , e coltocandola , dal punto dato fi vedrà ogni corti ben for-

mata, & ornata perfettamente . Porta ancora un altro modo per l’iftelfe delineazioni , clic dice ef-

fiere univerrtilc , cioè di notte porta una candela in luogo dell’ occhio , di tutto quello , che fi devo
mettere nella parete, fi formerà un modello in piccolo, c quello farà pollo tra l’int'ervallo , che è dal-

l’occhio alla fuperficie , e dove l’ombra farà portata fi dilegueranno le parti fopra la detta fuperficie

con il carbone, e fi terminerà fopra li detti contorni, e fe vi faranno più figure, fi digiteranno i;i una

carta col carbone tutte le parti delle imagini nel fuo luogo, c con un fiile fi pungerà, e fi pcrfezzionc-

rà, come fopra fi c detto .

Il Molto Reverendo P.Gafpare Scotto,nel 1617.nella fua Maggia univerfale della Natura,& Ar-
te, porta l’Optica con il modo del vedere , e la rapprefentazionc delle imagini , e corpi difformi , o
moltruofi nelli folidi , c fuperficie piane, circolari

,
polite, diafane, & in più forti, nella quale più fi

cftcndc nella prattica , che nella teorica, conforme affcrifce il P.Milliet, nel fuo Mondo Matematico,
e nel trattato del progrefio delli Scrittori illufiri.

Il Rcy. P.Francefco Millict de Chales,nel fuo corfodel Modo Matematico,ftarrrpato nel 1674.001

quale ha illuftrato l’Univcrfo,dante clic porta tuttala univerrtaleMatcmaticajdove dottamente tratta

nel primo
,
fecondo, e terzo libro dell’Optica, e nelli tre libri feguenti, chiaramente efplicala Prof-

pettiva , che fi vede per raggi retti . nel 5. libro alla propofitione S. ove tratta della tabella, che non
fia piana

, ma circolare
, eliptica , c che corta di più fuperficie piane , ò curve , ò irregolari , dice cf-

fer faticofo, e fpeffe volte imponibile, affegnare il punto principale , linea orizontale , e punti di di-

ftanzate che perciò fi deve ricorrere alla prattica univcrfale:e venendo alla prattica,vuole,clic Imma-
gine, effendo porta in una fuperficie orizontale, fi divida in tanti quadri eguali, come ancora la fuper-

ficie della volta in altre tanti , che verranno difformati
, & irregolari , e quelli fi confeguiranno fa-

cilmente per opera di fili
,
quali, fe li porterai dal luogo determinato , che occultano la volta, have-

rai confeguito l’effetto. E che portando ò l’occhio
,
da un luogo determinato , ò di notte, mettendo

una candela in luogo dell’occhio, haverai li quadri deformati, che produrranno le Imagini conforme
alli quadrati, porti orizontaliin luogo dell’ occhio ; & allora gli oggetti dipinti nelli detti quadrati

orizontali fi trasferiranno nelli detti quadrati
, che corrifpondono, e fi haverà tutta l’operazioe per-

fetta. Infègna un altro modo più facile, con portare la tabella, feu fuperficie porta verticale a piom-
bo; e benché ciò fia un poco differente, tende aU’ifteffo modo fopradetto delli fili, e del lume.

Giulio Troili,nel trattato delli Paradoffi della Profpettiva,dato in luce l’anno 1683.C l’intitola,

Fiori per faciltarc l’intelligenza , Frutti ,
per non operare alla cicca. Porta ivi con faciltà le regolo

di Profpettiva, con diverfe operazioni virtuofe, & il modo d’operare col velo . Per operare le Prof-

pcttivc nelle volte concave di fotto in sù, nella Prattica 46. dice : le Profpettive nelle fuperficio

concave delle volte , fono affolutamente le più difficili operazioni , che porta fare il Profpetrivo ,

non le potendo confeguire intieramente con regola, per la varietà , & irregolarità delle volte ; maf-

G firn e
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{ime per le linee perpendicolari , e per le linee orizontali ; e parimente per havere la linea della fcz-

zione . Vuole in oltre , che per le perpendicolari
,

fi attacca nel mezzo delia volta un filo ,
con un

pezzo di piombo attaccato ,
il quale traguarda a tutte le linee , che devono eHere perpendicolari,,

c che apparirono perpendicolari con il detto filo . Perle linee piane , che non fi poffono tirare
,
co-

me nelle ioffittc piane , fi traguardi ,
mediante un filo,che fi a a livello, c a traverfo della,ftanza, ban-

do l’occhio nel mezzo traguardando. In conclufione dice di l'otto ; non cficrvi altra via di poter fare

quella forte di Profpettive , fenoli con la prattica. Enel trattato della prattica, dove tratta-,

deirutile ,che fervirà per tagliare la piramide, porta l’operazione fatta nel palazzo maggiore di Bo-

logna , che in fondo d’una fcala a lumaca nell’ abitazione da baffo dell’Eminentiffimo Legato , fi ve-

deva l’apparenza d’un Tcdefco , limile ad uno della guardia ,
il quale da vicino era delineato coio

deformità llravagante nelle fupcrficie curve , ed oblique, e perpendicolari; non dimeno all’occhio in

fua diftanza appariva,come fe delineato folfe in una fola fupcrficie piana, e perpendicolare; opera d’

Angelo Michele Colonna : al qual Maeftro, foggiunge il Troili, molt’anni fono dimandai come deli-

ncato l’havclTe, e mi rifpofe, con un Tedefco della guardia, e un Filo
;
poi di nuovo interrogato do

me ripetetemi il detto , aggiungendo il filo filabile in diftanza : toccando a parte per parte il Tede-

fco , dove il filo terminava nelle varie fupcrficie , ivi olfcrvava nel medemo termine, rapprefentando

il filo tariti raggi vifuali , ò lince piramidali

.

Chi poftoìiavelfe nel medefimo luogo una Torcia, dove era il filo ftabile , haverebbe dato quel

Tedefco il medefimo contorno con l’Ombra; perche tanto vicn pratticata la Pittura ò di figure , ò di

linee , che fi cava dall’ombra, quanto quella, che fi fà con altre invenzioni . Comprendendoli quan-

to fi è detto, fi haverà con più faci Ita la maniera di dipingere una Figura in ifeorcio, di fotto in sii, in

un foffitto piano , ò curvo ;
fervendoli d’un modello fatto da buon Maeftro, ( il quale modello- fi pol-

la facilmente maneggiare, ) lufpcndcndolo in aria, in quell’attitudine, che piace a chi deve operare;

ponendoli la torcia accefa , ò candela dove era l’occhio , Nel terminare il modello l’ombra darà lo

icorcio della figura , cioè il contorno , ò lince citeriori , e quefte balleranno per difegnarvi dentro di

quelle col proprio giudicio tutto il refio , che li ricerca per cfprimere la Figura.

Andrea Pozzo, Fratello coadiutore della Compagnia di Giesù, nel fuo libro di Profpcttiva , im-

preco in Roma, in due Tomi , uno nell’anno 1 693. con l’operazione portata in fronte ,
l’altro , con

l’operazione di fianco, oinprofilo, imprelfo nell’ anno 1700. nclli quali li difegni , & intagli fono

portati con molta diligenza , e vaghezza : Volendo dichiarare il modo di difegnarc nelle fupcrficie

irregolari ; nel libro della prima parte, nella figura di n.88. dice: havendo a dipingere le volte , con-»

vicn prima fare una particolar graticolazione , la qual cofa, per effere difficile , c da non poterli di-

chiarare in poche parole ,
fi riferba per 1 ’ altra noftra opera. Nella figura però di numero 93. dico ,

che per fodisfare alle preghiere degli amici , hà Riabilito di publicare il modo di farla . E finalmen-

te nella figura iqo. dice: perle volte convienfare tre graticole; La prima deve elfere nel difcgno,ii

quale fi fuppone , che fia fatto in Profpcttiva, con la regola del fotto in sii . La feconda graticola de-

ve elfere di fpaghi in aria, c vi difegna il punto dell’occhio, e la diftanza, nella quale, clfendo il lume

di una candela , ò lucerna in tempo di notte , dalia rete di fpaghi, vuole che fi gettino le ombre nel-

la volta ; c tirando i colori sii tali ombre , farà fattala terza graticola , che è necelfaria per dipin-

gere la volta. .

Il Molto Reverendo Padre Bernardo Lamy , nel fuo libro intitolato : Traite di Perlpettivo ;

Rampato in lingua Francefe, nell’anno 1701. ove porta alcune nuove opinioni; trattando dell’opere

da farfi nelli corpi concavi , ò convelli, ò guardati per traverfo, dice, in quella occafione, ed in tutte

l’altre generalmente ,
dove fi tratterà di pingere fopra corpi irregolari, bifognerà fare prima un mo-

dello fopra di un quadro piano, & unito , di quello, che fi dovrà rapprefentare fopra quel corpo , che

non farà piano , & unito , e fi farà una graticola in più quadretti : & un altra graticola: fi collocherà

quella graticola nella parte d’innanzr del quadro , ò altro, che farri difugualc, e mal unito, e quella

Graticola ,
elfendo collocata a fuo luogo , lì metterà una torcia nel punto , quale rapprefenterà l’oc-

chio , dove fi fuppone , che fi dovrà mettere quello , che vi guarderà ; allora l’ombra della graticola

dimoftrerà nella parte del quadro, che farà difuguale , le figure , che occuperanno il luogo delli

quadretti ,e fi trafporterà quello , che fi troverà inciafcheduno delli quadretti
,
in detto luogo difu-

Guale ,
conforme ci rapprefentano le figure polle in elfo libro .

Quelli , & altri modi fono ufati da divertì , li quali fe ne fervono nella prattica di detta opera-

zione ,
per quanto fino ad ora ho potuto trovare ne’libri venutimi alla mano .

Quelli modi, già riferiti degli Autori fudetti,che con il modello, per via di fili,ò lume, folamen-

te fi fcuopre il contorno di fuori, con la graticola poi fi olferveranno tutti li contorni ,
clfendo com-

porta di quadrati fi ridurranno nelle volte in forma verifimile al Rombo , ò Romboide , c con lineo

curve, & in quella operazione fi anderà a tantone,e fe non è porrata da Perfone più che efperte nel-

la Profpettiva , non verrà effettuata gufila. Se bene Io configlierei in quelli cali , che fi fervilfero più

tolto di carte punteggiate , che farebbe il modo più accertato . Porteremo ancora altri modi più fa-

cili nel trattato, che daremo di difegnare gli oggetti in qualunque fuperficie con la fola prattica, per

facilitare quelle perfone , che non voleifcro efercitarfi nelle regole fcientifiche , e teoriche .

1 1 Havendo
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Havendo brevemente accennato gli Autori , che hanno trattato la Prattica della Profpcttiva

,

non voglio tralafciarc di dire la caufa per la quale (niTono moflo a mandare a luce quell* opera.

Mi iono prima rifoluto a quello, per le preghiere degli amici , e perfone virtuofe , dalle quali vengo

efortato, che dovefli darla alle (lampe; e precifamente dal Signor Pietro Papalco Scultore
, & Archi-

tetto famolìflimo , verfato nelle feienze della Matematica , noffro Palermitano
,
ii quale hà moftrato,

c inoltra la Tua virtù nella Città di Roma , conforme a tutti è noto . Egli da fanciullo
,
quando era io

quella Città, Tempre fù inclinato al difegno , e {cultura . E{Tendo in quel tempo ancor io affai giova-

ne , mi venne l’occàfione di fare diverlì difegni, & operazioni, col modo di difegnare le Proietti-

ve in diverfe fuperficie , con la nuova regola, delli quali rollandogli la memoria del compiacimento
havuto nel vederli, non ha lafciato mai di eccitarmi , che dovefli mandare a luce detta operazione .

Non è flato minore lo (limolo, adoperato dal Signor D.Antonino Mongitorc, che per maggiormente
animarmi , con amica gentilezza mi pofe nel numero di quei valcnt’ Uomini noltri Siciliani , che li

primi hanno ritrovata qualche Arte , ò feienza, facendomi haver luogo nelle Giunte della Sicilia In-

ventrice del D. D* Vincenzo Auria, ultimamente mandata a luce . Et ancorché io non lìa
, per V in-

vézionc della detta regola,foggetto di entrare tra l’Invctori di fegnalatc Dottrine,pure lì dà a luce per
no far rcftarc dclufa la Tua correlìaje l’altrui cfpettazzionejfpecialmente di molti dotti,e curiolì ami-
ci , che a quella publicazione mi hanno {limolato ; nc’ quali devono annoverarli, il Padre D. Miche-
le del Giudice , Abbate Caflincfe , D. Francefco Marchcfc Canonico della Cattedale di Palermo ,

Vincenzo Pcrino curiofo Palermitano
, con altri miei difccpoli

, ed amici . Mi fono pur moflo per
il publico profitto ad Univcrfal beneficio degli amanti , e de’ Profcffòri dell’ Arte il meto-
do nuovo , del quale mi fono fervilo , feguendo li princip; delle regole pratticate , con aggiunger-;

vi T operazioni
, c modi nuovi , c chiari

,
per l’intelligenza, e facilrà dcll’operarejportando uno flile

non fublime, ma come lo ricerca la materia, piano, e fàcile à tutti . E fe nel propórre le mie regolo;
contradico alcuni Autori, fe nc condoni la neceflìtà di confeguire il mio intento,nell’infegnare quello
novo trovato, rifpettando per altro tutti quei peritiflìmi Macltri, dalli quali confeffo haverc apprefo
l’Arte . Nè mi fi aferiva a foverchio ardire, fe dono il titolo di nuovo trattato alle mie regole, cho
qui propongo; mentre, fe quelle faranno approvate da più fcientifici di tal profcfiìonc per nuove,non
ridonda ciò in mia lodg , ma à gloria del Divino Datore , che da quando creò il Mondo , & infufe iti_»

Adamo i primi principj dell’ Arti più. neceflaric al vivere Rumano, hà voluto poi,che di tempo in tem-
po quelle medelìme fi anciafiero migliorando , c nobilitando con nuove invenzioni, per maggior or-
nato

, & abbellimento dcll’Univerfo.

Sicché , come hò fcritto , mi fono moflo principalmente a mandare a luce quell’opera, per due
altre raggicni, prima perchè al prefentc le regole, che oflervano li Prqfeflòri, fono di due modi, ima
quando l’operazione lì difegna in profilo, ò di lato

, e lì trafporta in faccia ; e l’altra quando lì d Te-

glia polla in faccia ; edio darò per entrambe la maniera di operarle, con difegnare in qualfivoglia
lito , e politura ogni oggetto di Profpettiva

, e non confondere con diverfe regole gli Profcffòri di
quelle operazioni . Secondo motivo fu perche le mie regole, che fono per dare , cominciano, e ter-
minano con l’ifiefiì modi di formare le piante Geometriche

, e terminarle con la fua alzata in qual-
fivoglia lito

; conforme al vero metodo portato con la raggiane.
Spero, che non farà difapprovata quella mia nuova inventione di difegnare, nella Prattica del-

la Profpettiva,con una regola generale,quallìvoglia oggetto pollo innanzi in effe, ò dietro di diverlì
liti , &. in qualunque fuperficie, così piane, e che unite formano angoli ,comc concave , convelle , e
mille ; regolati , & irregolari

; con alcune nuove opinioni , che in tal materia occorrono ;
portan-

do ancora il detto modo di delìgnare gli oggetti , che poffbno occorrere innanzi le dette fuperficie ;

cofa non praticata, ma negata da molti

.

Confido nella grande intelligenza dc’bcn mitrarti lettori,chc da fc flefll comprenderanno quan-
to pretendo inffituirc in quelle Regolefic quali è vero,che fono fondate con drmoflxazzioni Geomc-
triche

;
quelle peto qui per ora non lì dimoltrano,' per non confondere l’animo di coloro, che non fi

curano di effe, ballandogli fidamente il modo d’operare ; e perciò mi difpenzo di darne più largai
fodisfazzione

;
potendo,chi non è verfato nel fapere dell’Univerfale Scienza,informarfene da coloro,

che fono Maclln

.

Hò detto nel principio di quell’opera , che io per ora manderò a luce fidamente quello primo
omo; per eflere quello fufficiente ad infegnare l’univerfale operazione della Prattica . E con tutto

ciò, che io habbia intenzione di feguitare fino al compimento dell’opera promeflà; fc mancherò, farà
o c le *S. mi chiamerà .all altra vita , ò vero conofcerò ,che quella prima parte non farà accettata,
e gradita da Virtuofi Profeflòri . Sono però comuni le lamentazioni

, tanto de’ Virtuoff miei cono-
lccnti, quanto de’valentiflìmi Autori antichi , c moderni , li quali hanno mandate le loro onere alle
{rampe

, che ha poco Rimata la feienza della Profpettiva, e che effóndo principalmente neceffària al-
1 1 ittori , & a quelli, che operano il difegno , la più parte di quelli e per non faticarli nello lèudio ;&
havendo lolo la loro mira al guadagno,difTuaderanno l’applicarli à tali regole , & impediranno , cheakn li avanzino alla perfezzionc. Quello avviene perchè univerfalmente non fi hà notitia, quanto no-
biliti la Profeflionc del pingere , il far l’operc fecondo le regole della vera feienza

, & à gli Artefici,
c 2 più
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più cotto, che Pittori; batta che à cafo, come gli antichi accennati , imbrattino con colori le fuperfi-

eie , Con tutto ciò non mancherò, per quanto potrò, di terminare l’Opera, nè mi curerò
,

che altri ò difapprovi il mio nuovo trovato, ò fi vanti, che prima di me l’havefie

inventato , e pollo in efercizio di Prattica ; c bramerei, che mandaf-

fe a luce le fue nuove Regole , come ancorali modi , e Re-
gole del retto dell’operazione, li quali reftano a me di

publicare ; tanto più, che col detto in quella pri-

ma Parte, fi viene da grintelligenti in notizia

di quello , che fi dovrà dire nel profe-

guimento dcll’Opera.Ed Io gli ne ba-

vero il gradimento, nel rifpar-

mio della fatiga,e della fpc-

fa. Prego per ulti-

mo le Perfone

virtuofe* e

Profe fi-

fori

di giudicio , a compatire , c

corregere gli errori,ine-

vitabili alla miaco-
noficiuta , e

confetta-

ta deb'o*

Iezza.

(f)W(f)
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PARTE PRIMA.
ESPLICAZIONE DI ALCUNI PRINCIPJ

D IGEOMETRIA
NECESSARJ ALLA PRATTICA DELLA PROSPETTIVA.

CAPITOLO PRIMO

,

iP

A Geometrìa fi vede chiaramente cttere la porta di tutte le Scienze Matemati-

che , Haute che per V eccellenza , & udita delli Puoi elementi, fi viene in co-

gnizione delle predette fcienze; E chi non è introdotto ne i Puoi principine hi

cognizione di effa, non può in neflun modo cavar Prutto, nè incendere V opera-

zioni più belle della Matematica. Anzi per la Pua certezza ,
evidenza , e veri-

tà , nelle quali con fine diraottrazioni fi verPa , fi deve preperire a tutte le al-

tre Scienze. Meritamente Platone,con gli altri Sapienti prepoPero. alla Fifica la

Geometria, non ammettendo nelle loro ficuole quelli, che non fiofiero prattici

dèlia Geometria . Approvò Ariftotile quelli precetti , e poPe fi ftretto legame-»

tra la Pua Filofiofia , e tra le Pottigliezze della Geometria, che ninno potrà intieramente intendere-»

quella, le non imbevuto delle regole della Geometria; quali che redatte moftruofa da per tutto la Fi-

loPofia, Penza le fiormc Geometriche . Egli è- ccrtiffimo , che la Geometria confitte in linee , fuperfi-

cie
,

e corpi ; c che Ponza la confiderazionc di elfi, non fi può fare miPura alcuna, nè di figure fuperfi-

ciali , nè di elevazioni di corpi , nè compartimenti di quantità . E cosi non Para pofiibilc, clic fi polla

perfettamente comprendere il più bello delle coPe, che confitte nelle proporzioni , c nella Simecria.

Quindi dovendoli da Noi trattare della ProPpettiva
, tra le Scienze della Matematicha non d- mi-

nor preggio dell’altrc , & eflendo ancor Ella confiderata come la prima figlia della Geometria;

mentre nelle fiue operazioni ha di biPogno ancora di formare , e diPcgnarc lince , angoli , fupcrficie,

piante, alzate dclli corpi, raggi del corpo luminofo, & altri, tanto naturali, quanto imaginati , c com-

porti dell’Arte ;
deve perciò il ProPpettivo nel difegnare , e colorire l’opere , haverc cognizione ,

ed

efier Pciente della Geometria . Così lo atterifee Leon .Bardila Alberti , nel libro terzo del Trattato

della Pittura , ove dice : defidero veramente , che il Pittore fia quanto più può dotto in tutte l’Ar-

ti liberali; ma principalmente defidero , che egli fappia la Geometria . Piacemi quel che diceva Pan-

filo ,antichifiimo , c nobilifiimo Pittore , dal quale i giovanetti nobili
,
primieramente impararono la

Pittura , imperòche egli diceva, che nefluno poteva mai elsere buon Pittore, che non Pipette di Geo-

metria. Veramente tutti i nottri primi ammacttramenti, dalli quali fi cava tutta Taflòluta, e perfetta

Arte della Pittura , fono facilmente intefl dal Geometra ; ma chi non ha notizia di efia, non pottò io

credere,che intenda, quanto noi infegnamo, nè a baftanza ancora alcune regole della Pittura; Adun-

que io affermo ,
clic li Pittod , non hanno a deprezzare la Geometria; anzi devono haverla in fom-

nu cftimazionc , c rifpetto.

Il ProPpettivo dunque confiderà la Geometria, come oggetto, nel quale fi verfa, per la certezza

delle dimoftrazioni ,
con le quali corrobora le coPe, che confiderà : fi che batterà per hora cfplicaro

alcune definizioni , c principj neccfParj, per potere legendo intendere la lignificazione de i termini , c

vocaboli necettarj , che fempre occorrono nelle dottrine Peguenti . Si confìderino in tanto li foglien-

ti principi , c figure, ove con numeri diftintamente il tutto fi dimoftra.

La Geometria è feienza , che contempla le figure della quantità, continua, immobile.

La quantità , è un accidente intrinfcco della Puftanza corporea, quale non fi può fcparare ; ha

termini nel Può maggior effere, c nel decrefcere fi rende infinita , e le Pue parti fono neH’ittefTo fiog-

getto immobili , come la terra , ed altri.

Il punto è quello , che non ha parte alcuna ; non ottante , che viene Pègnato fenfibile, per mag-

gior intelligenza delli principianti ; come fi vede nella lamina prima , notato col numero I.

La linea è una lunghezza Penza larghezza; i termini della quale fono i punti , che c T iftefPa le-

gnata al numero II.
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L.i linea retta e quella , clic fi difende egualmente fra li Tuoi punti , ed e la più breve di tutte

l’altrc linee» che è-Pirtefla di- fopra. -
-

!

La .linea curva è quella , la quale è inclinata
, vcrifimile alla fegnata nel numero III.

Le linee Parallele fono quelle linee rette,che d’ogni parte egualmente fono ‘dittanti nella iftef-
fa fupcrficie piana

,
quali, fe fi continuano

, mai fi unifeono, come al numero IV.
L’Angolo piano è quella inclinazione,che fanno due linee, quando in un punto fi trovano,e fono

porte direttamente fra loro in una fuperfìcie piana,conforme al numero V.
L’Angolo obliquilineo , ò curvilineo è quellq , il quale è contenuto da linee oblique

, ò curve ;

fpiegato nelli numeri VI. & VII,

L’Angolo mirto è quello, il quale è comporto da una linea retta, c da un’altra obliqua, ò curva:
cfplicato nelli due numeri Vili. & JX.

Ma quando la linea retta, ftando fopra un’ altra retta, fa gli angoli de i lati fra loro eguali, font»
ambedue retti , e la linea, che rtà fopra , fi chiama perpendicolare a quella

, alla quale ella fopraftàj
inoltrati col numero X.

1

L’Angolo ottufo è qnello, che è maggior del retro; difegnato nel numero XI,
L 'Angolo acuto è quello, clic è minor del retto; ed eferaplato nel numero XII,
La luperficic è quella, che follmente ha lunghezza, e larghezza, e non profondità, e li fuoi fini,

c termini, ò eftremi fono le linee;vedi al numero XIII.

La luperficic del corpo sferico non ha eftremi
,
perche il corpo sferico fempre circonda.

La Superficie Piana è quella , che giace’egualmente fra le fue linee.

La Superficie concava è conforme la fuperfìcie di dentro di una volta , che viene comporta nel
numero XLV.

La Superficie converta c conforme alla fupcrficie di fuori d' una sfera, ò cilindro
; porta nel

numero XV.
Il 1 riangulo equilatero

, è quello , il quale ha tre lati eguali; difcgnaronel numero XVI.
Il 1 riangolo Ilofcele è quello , che fidamente ha due lati eguali; come nd numero XVII.
II Triangolo Scaleno ha tutti tré lati difuguali

; conforme al numero XVIIf.
II I piangolo Rettangolo contiene un angolo retto; come nella figura XiX.
Il 1 riangolo ottufangolo

, ò ambligonio è quello
, che ha un angolo ottufo; conforme alla figu-

ra XVIII.
& '

Il Triangolo acutangolo
, ovcro Oxigonio è quello , il quale ha tutti li tre Iati con angoli acu-

ti
; vcrifimile alli notati di numero XVI. e XVII.

Il Cerchio è una figura piana, contenuta da una linea ,chc fi chiama circonferenza , alia quale
quante linee rette pervengono, tirate dai punto , che è nel centro di erta , tutte fra loro fono eguali;
vedi nel numero XX,

Quello punto fi chiama centro del cerchio
;
fognato nell’iftefTa figura.

Il Diametro del cerchio, è una linea retta, clic palpando per il centro dall’una
, e l’altra parrò,

c terminata alla circonferenza, la quale divide il cerchio per mezzo, viene efpreffo nel nu-
mero XXL

Il Mezzo Cerchio, è una figura piana, contenuta dal Diametro , c dalla metà della circonferen-
za

;
fpiegato col numero XXII.

La porzione del cerchio è una figura, contenuta dalla linea retta, e da qualche parte della cir-
conferenza del ccrchiojcome fi vede formata nel numero XXIII.

11 Quadrato, è una figura rettilinea, quale ha quattro lati eguali, e quattro angoli retti; portai
nel nnmero XXIV.

La figura, che è d’ima parte più lunga, rettangola , e non equilatera , & ha li lati opporti paral-
leli, fi può chiamare Parallelogrammo, rettangolojdefcritto col numero XXV.

Il Rombo è una figura equilatera ,. e non rettangola; col numero XXVI,
11 Romboide e una figura

,
che hà i Iati , e gli angoli opporti fra di loro eguali , ma non è equila-

tera , nè rettangola; collocata col numero XXVII.
Oltre a quefte, ruttc l’altre figure quadrilatere fi chiamano Trapezj.
Il Poligonio e una figura di molti lati, eie fuc fpeeie fono infinite , cosi regolari, corno

irregolari.

Il Pentagono, c una figura regolare, che corta di cinque lati equilateri,ed equiangoli; di lucida-
to nel numero XXVIII.

L Eflagono, è una figura regolare, che corta di fei lati equilateri , & equiangoli; fpiegato con il

numero XXIX.
L’Ottagono, è una figura regolare, che corta di otto lati , & otto angoli equilateri, & equiango-

li; collocato col numero XXX.

DtOHIA-



Di GEOMETRIA. I)

DICHIARAZIONE DEE MODO DI DISEGNARE ALCUNE DEL-
LE DEFINIZIONI, PRINCIPI, E FIGURE

DELLA GEOMETRIA .

Cap. II.

S
I fono moftratc nel cap. paffuto alcune definizioni,e principi della Geometria, e volendo dare al-

li principianti il modo, come fi dileguano guidamente
, con tutto chela maggior parte delle

dette definizioni, principi, e figure fono da le fteffe note , hò porti alcuni modi , facili, & intel-

ligibili, per dileguarli.Dovendoli tirare una linea parallela alla linea retta, notata con le lettere a.b.

come fi può vedere nella Lamina feconda, al numero I. prendali il punto c,pofto diftante.fi tirerà una
linea retta, clic cada inclinata fopra la detta linea a.b. nel punto notato d. dalli quali punti c.d. fi

tireranno due porzioni di cercbio;cioe uno,porto il piede del comparto nel punto notato d; che tiran-

do detto arco toccherà la detta linea, indin ita nel punto.notato g.e nel punto dalla detta linea a.b.

Legnato con la lettera c. L'altro dopo con l’ifterta apertura del comparto fi porterà
,
parto il piede nel

punto c.e fi tirerà l'altro arco,che terminerà nella detta linea, inclinata al punto h.c prefa la larghez-
za tra li punti, notaci g. Se c. li porterà nell’arco, e nelli punti,Legnati h.fi fatto quello, dal punto no-
tato f. fi tirerà una linea retta a toccare il punto, notato c. che farà parallela alla detta linea. Legna-
ta a. b.

Fin facile farà il modo feguente di tirar due paraIIclc,conforme fon notate a! numero II. forma-
ta la linea retta a.b. fopra erta, preio qualfifia intervallo,come nel punto c. in erto fermato il piedaa
del comparto , fi formi l’arco , clic taglia la linea a. b. in d, e con J’ ìrterta apertura del comparto, po-
rto il piede in d. fi formi un arco nel punto c. nel quale porto il piede fi formerà un altro arco, con la

medefima apertura nel punto f. c con la medefima apertura,porto il piede in c. fi taglierà il detto ar-
co fatto in f. c dove incroccieranno gl’archi in f. fi citerà una linea retta al punto c.al detto punto f.

ed havcralfi la linea parallela alla data linea a.b.

Dovendoli formare un angolo retro , che farà fopra la linea retta a.b. come potrai confiderarea
nella detta lamina feconda, al numero III. prefo il punto c. fegnato nel mezzo di detta linea, ó dove
li pretende formare due angoli retri , nel quale porto i] piede del comparto fi dividerà la linea in due
parti eguali, notate nelli punti delle lettere d.8e e. in quelli punti, portovi il piede del comparto, li ti-

reranno due archi , che lì tagliano fra di loro nel punto f. fe dal punto fi tirerai una linea retta per-
pendicolare al punto c. haverai formati gli due angoli retti ic.fi & e.c.f. tra di loro eguali.

La icconda maniera di forniate angoli retti nel mezzo d’una linea retta,come fi vede al numero
IV. farà la fcguente;fia la linea fegnata nelli Cuoi fini,ò termini a-b. e prefa col comparto la detta lar-
ghezza a.b. dalli mede-fimi punti lì tireranno dueccrchi.chc fra loro fi tagliano in c. e d. fe da! punto
c.farai cadere una linea nel punto fegnato d. quella taglierà egualmcutc la linea a.b. in e. e formerà
quattro angoli eguali, retti nel detto punto c.

Terza maniera per formare l’angolo retto fopra una linea retta, e nel punto, che fi vorrà.uferai
la regola feguente, che li dimortra al numero V.fia la linea retta, notaca nelli fuoi termini a.b. e nel
punto dato a. dove vorrai formare l’angolo recto, aprirai il comparto a libito , talché una punta (i.o
fuori detta linea a. b. che facci centro nel punto c. e l’altra , che tocchi Io detto punraa. e fermerai
dal centro c. un cerchio intiero,che tocchi il detto punto a. dove detta circonferenza toccherà 1.1 li-

nea a.b. nel punto b. da detto punto b. c punto c. fi tirerà una linea retta, che toccherà lo detto cer-
chio nel punto d, dal quale punto d. tirata una linea retta perpendicolare à toccare il detto punto a.

ivi nel detto punto a. farà formato l’angolo retto d.a.b.

Stogile dalla fopracennata figura, come con cfperienza fi può comprobare
, che dalle lineo

tirate dalli punti del Diametro di un mezzo cerchio , che tocchino la circonferenza
, fe lì tiieranno

linee rette à qualfifia parte del detto mezzo cerchio, Tempre formeranno in erto angoli retti , corno
confidcrar fi può nella detta lamina feconda, fegnata al numero VI. che nel mezzo cerchio notato
con le lettere a.b.c.gli angoli,che provégono dalli punti del Diametro,notato nelli punti a.c.per le li-

nee rette nella detta circonfcrenza.notati nelli punti b.d.e. (Unte che nel cerchio l’angolo,che è nel
mezo cerchio è retto

;
conforme arterifee Euclide nella propofizione ji. del libro 3.

Per delincare un triangolo equilatero, equiangolo,e rettilineo fopra una terminata rettilinea-.

,

clic farà uno delli tre lati, bifognerà per erta linea retta fegnata a. b. fatto il centro in a. con l’inter-
vallo dell’iftelfa linea a.b. fiatirato il cerchio c. b.d. c dal centro b. fi tirerà il cerchio c.a.d. con l'i-

rtelfo intervallo,quali circoli fi taglieranno-in c. d. hot fc da! fegamento c. tirerai due rette linee c.

a. & c.b. haverai delineato il triangola equilatero a.b.c. con le tre linee tette a.b. a.c. c.b. vedali nel-
la irtclfa lamina 2. al numero VII.

Il Quadrato,che Tempre s’intende rettilineo, equilatero,ed equiangolo,!! dimortra difegnato nella
detta lamina feconda, al numero Vili, ove fopra la linea retta, fegnata a.b. nelli punti delli fuoi ter-
mini fi tireranno le due linee perpendicolari a.d. Se b.c. conforme alla regola fopra porta, nel modo
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di tirare le linee perpendicolari , clic formano angoli retti, quali liano eguali alla linea a.b. congiun-

te li punti
, termini delle dette perpendicolari , con la linea retta d. c. il quadrato verrà dimostrato

dalli punti a.b.c.d.
, & effendo gli angoli a.b. c.d. retti, ab. de. & ad. cb. fono parallele , & effendo

eguali
,

il quadrato è rettilineo , & equiangolo.

Potraffi formare in altra maniera ilfopradctto quadrato rettilineo,e rettangolo con più faciltà,

come fi vede nella detta lamina feconda, nel numero IX. fia la linea retta notata a. b. faccifi V ango-
lo retto c.a.b. con la perpendicolare c. a. dopo col medefimo intervallo della linea a. b. dalli punti

c.b. prefa la larghezza a. b. e col compatto fitto centro in b. & in c. dove li circoli fi interfechcran-

no nel punto d. formeranno il quadrato rettangolo , e rettilineo.

Si deferiverà il pentagono dentro il cerchio fegnato a.b.c. quale farà tagliato dal fuo Diame-
tro a.b. come pure gli faremo cadere à piombo la linea c. g. che cada nel centro in g. doppo divide-

remo in parti due uguali il Semidiamcaro g.b. in e. c prefi la larghezza trà c. & e. col compattò, del

quale la punta polla in c. fi tirerà l’arco c.f. che terminerà nella linea del diametro
, e nel punto no-

tato f. detto intervallo f.c. farà uno dclli lati del pentagono ,
quali collocaremo nel cerchio, che di-

vifo in cinque parti eguali , ci darà la figura del pentagono } come nella lamina feconda di numero
X. fi dimolìra.

Se defideri però deferivere un pentagono fopra una terminata linea retta, la quale formerà uno
delli cinque lati , con 1’ apertura del compattò ad uno de’ capi di ella linea fi confeguirà il tutto , e

fi efeguirà così . Sopra la linea notata a.b. fatto centro in a. depriverai il cerchio c.l.b.e.f. con l’ in-

tervallo della linea a.b. un’altro limile ne depriverai pollo il centro in b. fegnato con le lettere a e.

d. k.g. e dove interfecheranno le due circonferenze nel punto e. pollo il piede del compalfo fi de-

priverà la porzione del cerchio f.a.m.b.d.e. tirili la linea e. & m. che tagli la linea della fopradetta

porzione dell’arco in m. e dalli punti f.d. fi tirino, palfando per il punto m. due linee rette f.k. & d.l.

& haverai l’altri due lati del pentagono nclli punti fognati 1 . k. Pongali doppo il piede del compalfo

nella detta larghezza d’uno de gli altri tre lati nel punto 1. e poi nel punto k. e dove li cerchi fi in-

rcrfechcranno , che farà nel punto n.fi ritroveranno l’altri due lati del pentagono , dalli punti ].k. al

punto n.c dalli 5. punti tirate le lince rette, haverai difegnato il pentagono l'opra una linea retta ter-

minata , come ti infogna la lamina feconda al numero XI.

Difcgnafi l’Efagono nel cerchio có l’iftelfa apertura del cópalfo,con la quale fi è fegnato il cerchio,

quale dividerà il cerchio in fei parti eguali, chiamandoli perciò il compalfo da alcuni fello, per elfcrc

la fella parte i fatto dunque dentro al cerchio il Diametro , e fittagli cadere, che palli per il centro,

la perpendicolare a.b. incominciando a fognare dal punto a. li fei lati dell’efagono
,
quello s’ haverà

formato , tirandoli dalli punti fognati le linee rette ; e fe il detto cfagono fi dividerà in tre parti

eguali, ci apparirà il triangolo equilatero , equiangolo : come fi può vedere nella lamina fecondac-

eli numero XII.

Si difegnerà la figura ottagona dentro al cerchio ; deferitto il cerchio col fuo Diametro
, e li-

nea perpendicolare, che lo dividerà in quattro parti, una delle quali fi dividerà in due parti eguali , c

fegnando con la linea retta tutte le otto parti, haverai formato la figura ottagona : come ti dimoftra

la lamina feconda al numero XIII.

Difegnanfi l’ altre figure di più lati con la feguente regola j fatto il cerchio ( come fi è detto di

fopra) con fuo diametro , e linea perpendicolare , che divida il cerchio in quattro parti eguali , una_#

di- quelle parti , cioè un quarto di quel cerchio, fi divide in tante parti, in quante vorrai , che fi divi-

deflè tutta la circonferenza , e di quelle particelle, prefone lo fpazio di quattro parti, quella ti darà

uno de i lati,che fi và cercandola l’efempio nella lamina feconda al numero XlV.ove fe fi domanda,
che il cerchio fi divida in nove parti, per formare una figura di nuove lati eguali , fi dividerà la detta-,

quarta parte , ò quadrante della circonferenza in nove parti , c nello fpazio di quattro parti delle

dette,tirata la linea retta,quella farà la mifura d’uno delli nove lati,con li quali fi deve dividere tut-

to il cerchio.

Hor in qualfivoglia propofto numero de’ lati, volcffi dividere tutto il cerchio, primo dividerai la

quarta parte del cerchio in tante parti, quante fi domanda , e prefone fempre la quarta parte, haverai

quanto defideri.

Formili pure qualfivoglia figura di più lati, dividendoli tutto il cerchio in 360. gradi il femicir-

colo in confequenza farà di 180. gradi , & un quarto d’ un cerchio,che fi domanda quadrante, farà di

90. gradi, hor fe vorrai in detto cerchio formare un triangolo, dividendo il numero 360. per 3. fi da-

rà il quoziente 120. e di 120. gradi farà uno de’lati del triangolo. Per delincare un quadro, dividali

per quattro il numero fcritto 36o. & il quoziente ti darà 90. che farà uno de’ lati del quadrato
,
po-

feia divifo perii numero 5. il quoziente ti darà 72. e di gradi 72.farà uno de i lati del pentagono . E
così del retto dell’altre figure poligone , che fc il detto numero 36o. da qualche numero non potelfc

rettamente clfer divifo in parti eguali , bifognarebbe ricorrere a.lli fecondi
, dividendo ogni grado

per 60. fecondi
, ò parti ; e fe nè pure in tal divifione fi troverà perfetta divifione , dividerai?! ogni

fecondo in altri 60. parti ,
che fi diranno fecondi , di fecondi

, fino che fi otterrà V intento.
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SPIEGAZIONE D’ALCUNE DEFINIZIONI*
E PRINCIPJ DELLI SOLIDE

Cap. Ili.

NEL principio della Geometria al Gap. primo , dilli , che erta colla di punti , lince , fuperficie,

e corpi ; & havendo dato le definizioni del Punto , linee, e fuperficie , refteria di dare le de-

finizioni d’ alcuni Solidi, ò Corpi, de i principali, che potranno occorrere nel trattato della prefen-

tc Opera ; non tralafciando di dire , che gli antichi fepararono la cognizione de i piani dalla Scien-

za delii folidi
,
perciochè quella chiamarono Geometria, e quella Stereometria ; ma li moderni,

perche la cognizione dell’ una , e dell’ altra Scienza confille intorno alle grandezze ,
etiandio con

un nome comune, P hanno chiamata Geometria , congiungendo quelle infieme , e facendone una_*

fola , conforme viene citato dal Commendino nel Commento d’ Euclide , nel fine del libro X. Que-

lli Solidi, fecondo P undeciino libro degli Elementi della detta Geometria d’ Euclide, fono P in-

fraferitti

.

Il Solido è quello, che hà longhezza , larghezza, e grolfczza
,
potendoli chiamare Corpo, che

c P ifteffo

.

La Piramide , è una Figura folida , comprefa da piani , la quale da un piano fi conllituifce ad

un punto . Si mollrano due Figure di Piramidi, come nella lamina 5. fi vede ; una è eretta fopra di

un triangolo piano, notato di numero I. fegnato con le lettere agli angoli a. b. c. P altra è alzata,,

fopra d’ un quadrato piano, fegnato di numero IL con le lettere agli angoli a. b. c. d. c che alzan-

do fopra effe i piani angolari rettilinei
,
in modo che contigui fcambicvolmente fi feghino, forma-

no , e conftituifcono le lor Cime , ò Sommità delle due piramidi nelli punti d. c. Nota , che fe la_>

bafe è triangolo , fi chiama piramide triangolare , fe quadrilatera , li chiama di bafe quadrangola-

re , c con quello ordine per P altre .

Il Prifma è una Figura folida , comprefa da piani , de’quali due , che fono opporti , fono

eguali , limili , e paralleli, ò fiano di trilateri , ò quadrilateri , ò pentagoni , ò di più lati
.
gli altri

due fono parallele grammi , come fi vede nelle due Figure notate di numero III. de i quali li lati

opporti ,
cioè li triangolari fono fegnati con le lettere uno a. b. c. P altro d. e. f. e P altri lati fono

parallelo grammi , come a. b. e. d. b. c. f. a. ò vero i quadrangolari , delle quali li 2. opporti qua-

dri fono legnati con la lettera g. h.i.k. l’altro l.m. 11. o. e gli paralleli grammi notati L g. n. i.

P altro m. h. k. o.

La Sfera è una Figura comprefa
,
quando il mezzo cerchio fi gira d’ intorno al diametro , clic

rtà fermo fino a tanto, che fia riportato di nuovo al medefimo luogo , dal quale cominciò a muo-
verli

,
quale c notata con il numero IV.

L’Afi'e della Sfera è una linea retta, che rtà ferma , d’ intorno alla quale il mezzo cerchio fi

gira ; come nella linea occulta notata con le lettere a. a.

Il centro della Sfera c il medefimo punto, notato nel mezzo del cerchio ; fegnato con la_»

lettera b.

11 Diametro della Sfera è una linea retta , che paffa per lo centro ,& da P una ,& P altra par-

te ,
e termina con ambidue gli crtremi della Sfera ; notato in detta Figura con la lettera c. c.

Il Cono è una figura comprefa, quando rtando fermo un lato del triangolo rettangolo, di quel-

li , che fono d’ intorno all’angolo retto, il triangolo fi gira fin a tanto, che di nuovo fia ripor-

tato al medefimo luogo , del quale cominciò a muoverli: & fe la linea retta, che rtà ferma è uguale^»

all’ altro lato, che fi gira d’ intorbo all’ angolo retto , il Cono larà rettangolo , ò vero ortogonio ;

ma fe minore , farà ottufiangolo , 8c fe maggiore farà acutiangolo ; fegnato nella detta lamina con il

numero V.

L’ affé del Cono è la linea retta , che fia ferma , d’ intorno alla quale il triangolo fi gira; nota-

ta con le lettere a.eb.

Ma la bafe c il cerchio deferitto dalla linea retta, che fi gira ; fegnato con le lettere c. c. d. f.

Per dimortrare in che modo il Cono fia ortogonio , ò vero alla cima habbia P angolo retto.

Sia il rettangolo ortogonio a. b. c. c’ habbia l’angolo retto a. b. c. &la linea retta b. c.

uguale alla retta a. b. dico nel punto a. conflituirfi P angolo retto
, prolunghili la c. b. fin’ al d.

& pongali la b. d. uguale alla- c. b. & giungali a. d. onde perche la a. b. è uguale alla b. c. farà

P angolo b. c. a. uguale all’ angolo b. a. c. & ciafcuno di effi c la metà d’ un retto
,
ponendoli ret-

to a. b. c. per la medefima ragione b. a. d. è la metà d’ un retto : tutto dunque P angolo d. a. c. è

retto , notato nella Figura con il numero 1. & però intorno alle a. b. c. fi è deferitto un Cono or-

togonio , cioè rtando ferma la linea retta a. b. & girata d’ intorno la a. c. fin' a tanto , che fia

riporta al medefimo luogo
, dal quale cominciò a muoverli

;
girandoli dunque le a. c. & c. b. &

E rtando
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rtando la a. b. ferma * è ncceflario , che nel girare la linea retta a. e. convenga alla retta a. d. of-

fendo la c.b. uguale alla
. b. d. & il cerchio deferitto dal punto e. farà la bafe del Cono , che fi

fà del triangolo a. b. e. & il Diametro di quel cerchio farà la bafe del triangolo a. e. d. che hai’

angolo d. a. e. retto , & fc il Cono dalla cima a. farà divifo per mezzo fino alla bafe , le luperficie

delle porzioni , non faranno altro , fc non il triangolo a. d. e, che è ortogonio , onde ancor la_/

cima del Cono , farà ortogonia ; ma fc V angolo b. a. e. farà maggiore della metà del retto , farà

per la medefima cagione ancora V angolo d. a. b. magiore della metà del retto
, & d. a. e. ma-

giorc del retto , cioè ottufo ; & il Cono farà ottufangolo , ò vero alla cima haverà 1’ angolo ottufo;

notato con il numero 2. fc finalmente la b. e. lìa minore della a. b. farà l’angolo b. a. e. minore

della metà del retto. ; adunque per lecofc,che fi fono dimoftrate j l’angolo d. a. e. farà minoro
del retto, cioè acuto ; notato con il numero 3. & il Cono firà acutoangolo .

Li Coni retti fono quelli, che hanno le loro alfi ad angoli retti ; come nella detta Figura no-

tata col numero V. fegnati con le lettere a. &h.
Li Coni fcaleni fono quelli , che non hanno 1’ affi ad angoli retti fopra le bafi > come nella Figu-

ra notata di numero VI.

Il Cilindro c una Figura, comprefa quando, rtando fermo un lato del parallelo grammo ret-

tangolo , di quelli che fono d’ intórno all’ angolo, retto il parallelo grammo fi giri infino a tanto,

che di nuovo torni al medefimo luogo , del quale cominciò a muoverli . Il paralello grammo ret-

tangolo fa a. b. c. d. che dando ferino il lato a. d. intendafi il lato c. b. girarli sin che torni in-»

quel luogo , dal quale cominciò a muoverli ; come nella Figura notata di numero VII.

L’ affé del cilindro è la linea retta , che dà ferma, d’ intorno alla quale il parallelo grammo fi

gira ; notata con le lettere e. c.

Le bafi fono i cerchi deferitti delli dui lati opporti , che fi girano, notati con le lettere g. f.

b. h. k. i. c. 1.

Quando l’ affé notata con le lettere a. c. è perpendicolare alle bafi, fegnati con le Ietterò

g. f. b. h. k. i. c. Incoine nella detta Figura notata di numero VII. fi chiama cilindro retto , c fo
1’ alfe -non è perpendicolare allibali , come nella Figura Vili, notata con le lettere c. e, fi chiama-»

cilindro fcalcno .

Tra li Solidi fono numerati li cinque corpi regolari , cioè il Cubo , il Tetraedro , F Ottoedro ,

il Dodecaedro ,
c il Icofaedro , che fono li fegnenti.

Il Cubo c una Figura folida, contenuta da fei quadrati uguali ; come nella lamina 4. è notato

con il numero I.

Il Tetraedro , ò vero Piramide, è una Figura folida
, comprefa da quattro triangoli uguali , &

equilateri ; notato di numero II.

L’ Ottoedro è una Figura folida, comprefa da otto triangoli uguali , & equilateri ; notato

con il numero III.

Il Dodecaedro è una Figura folida , contenuta da 12. pentagoni uguali , equilateri ,& equi-

angoli ; notato con il numero IV.

L’ Icofaedro è una Figura folida , che è comprefa da 20. triangoli uguali , & equilateri j cho
nella detta lamina è notato con il numero V.

Quefti corpi fi chiamano regolari , dante che tutte le fuperficic piane , le quali effi hanno , fo-

no uguali ,
equilateri

, & equiangoli

.

Il Parallelo pipedo è la Figura folida, contenuta da fei Figure quadrilatere, delle quali le oppo-

rte fono fra di loro parallele ; come nella detta lamina, notato di numero VI.

Porteremo nella noftra regola alcuni delli corpi regolari , irregolari , c comporti
,
per quello

che potranno occorrere, per metterli in prattica di Profpettiva, come ancora per ufo dell’ Architet-

tura , c daremo tanto il modo generale di mettere in Pianta , Alzata , e Profilo
, alcune fuperficie , c

folidi
;
quanto ancora quelli porremo in detta prattica di Profpettiva ; in maniera, che ogni me-

diocre ingegno con li principj della prefente Geometria , & inftrutto qualche poco nell’ Architettu-

ra , con T cfcmplari di quelli acquifterà qualche modo di difegnarli , e bene operarli

.

LA MANIERA DI DISEGNARE LE PIANTE,
CHE SI DEVONO METTERE IN PRATTICA

DI PROSPETTIVA.

Cap. IV.

DOpo havere dichiarato alcuni principj della Geometria , è neccffario per confeguire la pratti-

ca della Profpettiva ,
havere Scienza di formare le Piante , Alzate , e Profili degli Oggetti

,

che
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che Ci devono mettere in Opera , fecondo la intenzione deli’ Idee
, e for-nw concepite nella Mente ;

con la difpofizionc , e diftinzione delle parti di effi . E quindi il Difegnatore deve pat imento
odervarc il luogo, dove quelle fi {laveranno da dipingere; perche fecondo la larghezza, & altezza di

cito , fi potrà difegnare la Pianta reale , ò Geometrica dclli detti oggetti, che in lingua Grecai

Ichnografia fi chiama
,
quale in latino dicefi Veftigium : l’altezza dell’ opera reale , ò in piedo,

che comunemente fi dice in faccia , e che Ortografia fi chiama , è difegnare il profilo,detto Sciogra-

fia ,
con il quale fi dimortrano tutte le parti interiori , & citeriori dell’ Opere . Deve ancora luper

formare la Pianta,Alzata,e Profilo della fuperficie del detto luogo,che Eira, ò parete,ò tela, ò altro

,

una , ò più che faranno ,
dove fi ha da difegnare , e perfezionare 1’ Opera in Profpettiva ; ftanre cho

per la noftra prefente regola , potranno edere non Ertamente piane, ma inclinate , circolari, e mille,

in più parti

,

In tanto incomincieremo à difegnare la forma , come fi devono, fare le dette Piante Geometri-

che fuperficiali >di qualfivoglia oggetto , che fi vorranno difegnare .

La Pianta è una impresone
, ò Vertigio, che lafcia il piede fopra il terreno

,
parta , neve ,

ò altra materia , che cede al lineamento , che vi lafcierà imprefid , c per detto effetto , nella lamina

notata di numero 5 . vi hàbbiamo difegnato un triangolo equilatero, & equiangolo , il quale è lo
pianta del piede della piramide, ò altro, notato con la lettera A. I a pianta di un corpo Cubbo, che

è un quadrato, fegnato con la lettera B. La pianta di un Cerchio , che moftra la Baie di un Cono ,

feu Cilindro ,
Colonna , ò altro , notato con la lettera C. ed ancora le piante dclli piedi d’ un cor-

po humano , notato con la lettera D. quali piante
, ò altre fi fogliono difegnare nclja carta, ò altro;

nel quale c il nafeimento dell’ Opera

.

DILUCIDAZIONE, PER FORMARE LE PIANTE,
ALZATE, O IN P I E D I , E P II O F I L I DEGLI OGGETTI

S O L I D I.

Gap. V..

E Ssendofi nel Capitolo paffato fpiegata la maniera di difegnare nel pavimento , ò terreno 1’ or-

me , ò Legni dclli primi veftigj delle Piante, è necdTario per confeguirc 1’ Alzate , e Profili
,
di

dilegnare in effe piante, la forma di tutte le parti delle larghezze
, & altezze dclli corpi , che li fo-

pr iftanno, le quali da piedi fono d’una grandezza,e poi, alzandoli in diverte parti, hanno magiori, o
minori oggetti , contorni , fporti , rifaltamenti , & altri , che cadono perpcnd.colari , & a piombo ,

fopra il detto piano . Di modo che, chi vuole formare la pianta, di qualunque corpo , bifogna imagi-

narfi , che da tutte le fuc parti , contorni , magiori , e minori , alti
, e baili , cadano linee rette , o

perpendicolari fopra il detto piano , che corrifpondano ad angoli giufti
,
quelli di fopra , con quel-

li di fotto ; e la detta pianta , tanto delle prime bali
,
quanto dclli contorni delli corpi, tutta fi deve

difegnare , che fi riduca in una fuperficie . Avvertendo , che fe fopra qualche punto , ò linea della.,

detta pianta cadeRero perpendicolari , una, due , ò più linee , e punti
,
fiano, e; s’ intendano , li detti

punti , e linee , benché in una, dupplicate, quali fi noteranno didime , conforme nel dileguo di elfo

alzata fi vedrà . E per confequire più chiaramente quello , che fi è detto , ho difegnato nella lami-

na 6 . porto in Profpettiva un piedeftallo di un pilaftro con la cimarti , e bafamento breve di lineo
rette , attaccato ad un pezzo di fabrica ifolata, notato con la lettera A. che denota l’oggetto, elio

ha formato nella mente il Difegnatore
, e fi ha fatto così femplice , per edere facile ,

chiaro , & in-

telligibile per li principianti
; nella quale lamina fi è porta la pianta Geometrica del detto piedertal-

lo ,
notata con la lettera B. dove fi offcrvcranno li punti, e linee, che caderanno dalli contorni dcl-

T alzata di effq , che fopra è difegnata reale , del modo, che appredo fi dirà

.

METODO DI FARE UALTEZZA DELLI CORPI,
O VERO SOLIDI.

L
*
Alzata c 1* Indagine elevata in piede della fronte , cioè la parte d’ innanzi l’Edificio , che vol-

garmente fi chiama Facciata ,ò Frantefpizio dell’ Opera, in una difegnata Figura, con le rag-

gioni da farli moderatamente , cioè con le mifure , facendola conforme è la pianta , non potendovi

aggiungere cofa alcuna
; ftanteche ogni corti ,

che nafee , deriva della pianta , ( con tutto ciò volen-

do il Difegnatore delincare prima l
5
alzata , e dalla detta alzata , cavarne la Pianta , rtitno , che farà

bene
,
portandole entrambe con uguale , e giufta proporzione , e mifura , ) ò vero potrà faro,

E 2 primo
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primo la pianta

, conforme per lo più faremo nella noftra regola , e fopra l’alzata, quale Phabbiamo
dilegnata, polla fopra la detta pianta, che viene notata con ia lettera C. Onde nella detta Pianta-,

ho notato alli punti degli angoli delle lince , li numeri alti , e baffi , che cadano perpendicolarmen-
te , & à piombo dall’ Alzata alla Pianta , che fono portati con le linee rette perpendicolari occulte,

conforme fi vedono numerati , che vanno circondando tutti li punti di numero uguali polli à livello,

incominciando à numerare dal piede , con incominciare ì notare dal numero i. e feguitare , con-,

•portare tutti gli altri numeri degli angoli , che nell’ altezza dell’ alzata fono notati , nella fuperfi-

cie piana di ella Pianta , conforme fi vede nella Pianta , & Alzata fopradette

.

REGOLA DI FARE LI PROFILI.

I
L Profilo è 1’ adombramento della fronte , nell’ afeendenza delli lateri , che s’ intende quello,

per il quale fi rende conto delle grolfezze de i numeri degli fporti
, c corpi delle retrazioni di

un membro; cioè di quello , che entra tanto delle parti efteriori
, che principalmente s’ intendo

delli contorni delli lati
,
quanto ancora delli profili , e contorni ,che formano le parti interiori, che

alcuni chiamano fpaccata , ò fpaccate: e per mettere in opera il detto Profilo , ci ferviremo dello

inifurc della detta Pianta , & alzata porta in faccia , fidamente dove la pianta , & alzata l’ habbiamo

porte in fronte , la Pianta, & Alzata del Profilo le metteremo in lato , e Profilo, conforme habbia-

mo fegnato prima la pianta nella detta lamina, fegnata conia lettera D. fopra la quale Pianta-»

porta in detta forma , e nell’ angoli di erta vi alzeremo linee rette occulte perpendicolari
,
per ritro-

vare in Profilo tutti li membri,pofti à piombo della detta Pianta, con flettervi le loro altezze, con-

forme fono nell’ alzata ,
fegnata con la lettera C. con fegnare prima agli angoli della pianta Ridet-

ta in Profilo tutti li numeri , che fono fegnati nella detta Pianta porta in faccia , e portare quelli nel

fopradetto Profilo , alzato come fi deve ,
notato nella detta lamina , e fegnato con la lettera E.

MANIERA DI METTERE ALCUNE PIANTE, ALZATE, E PROFILI

DI ALCUNI CORPI DI DIVERSI OGGETTI POSTI IN
QUALSIVOGLIA SITO , E FORMA,

Cap, YL

NEL Capitolo paffato fi è efplicato il modo di formare le Piante ,
Alzate

,
e Profili d’ alcuni;

Corpi , li quali per fedita , & intelligenza delli principianti , fono formati , con dimoftrarc

la maniera ,
come fi deve operare nel mettere un Pedeftallo , comporto di linee rette , e fuperficio

piane , con havcrc fitta la lua Pianta , & Alzata , porte in fronte : cioè ove la fua faccia fia verfo la,

vifta , e li lati fi formino in angoli retti , ò à fquadra . Cosi ancora 1’ habbiamo difegnato in Profilo,

per haverfi cognizione dell’ una, e dell’altra maniera. Et ancora perche in querta prima parte profe-

guiremo li principi della regola nominata del taglio , la quale è la più nota , e facile ad intenderli

,

la cui operazione fi fa in profilo ; cioè che il Difegnatore la guardi di lato , ò per fianco , di dovo

prende le larghezze , & altezze , e le trafporterà in faccia. In tanto addurremo altri efemplari, con

mettere le Piante ,
Alzate , e Profili porti di lato, con alcune Piante, e Corpi

,
porti di diverfe ma-

niere; biacche non tutti gli oggetti fono veduti nell’ ifteffa politura, potendo effere di diverfe forti

,

non folo quadrati, & in fuperficie piane , ma circolari, c mifte ; e* ve ne faranno non folo paralleli , e

perpendicolari all’ orizonte , ma inclinati, ò declinati fuori di fquadra, abballati , & elevati dal pa-

vimento , e porti in diverfi modi . Sicché in querta operazione è bifogno , che il Difegnatore vi met-

ta efatta attenzione , operando con giudizio, effendone la prattica un poco difficile , ma necelfaria ;

acciò gli oggetti fiano difegnati giufti
,
chiari , difciolti, e non confufi , & atti ad effer comprefi : al-

tamente terminati in pittura non rapprefentano quegli effetti, che fi pretendono alla natura , & al-

P arte fomiglianti , nè riufeirà , fecondo l’ intenzione ,
1’ Opera, fcielta , elegante , e lodata . Deve

perciò principalmente offervare 1’ Operario, in tutto quello, che hà intenzione d’ efprimere, di met-

terlo in Pianta , Alzata ,
e Profilo , e che fia porto in maniera

,
quanto tutte le parti delle linee , &

degli Angoli degli Oggetti ,
le quali nel piede hanno una grandezza , e che alzandoli formano fpor-

ti , aggetti , rifaltamenti ,
retrazioni , & altri , cadano perpendicolari , & a piombo fopra del piano,

riducendo tutta la fuperficie , che comprenda tutte le fuperficie . E quello piano
,
per maggior fa-

ciltà , fi deve fupporre , e mettere a livello dell’ Orizonte
,
quanto , formandovi P alzata , habbia_.

corrifpondenza la Pianta , con P Alzata ,
e col Profilo , di fito forma

,
quantità , e qualità , fecondo

le regole , & il buon gufto ; c conforme diffufamcntc fi è efplicato nel paffato Capitolo

.

E per»
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fi per mettere in prattica il modo di formare le dette Piante , Alzate , e Profili
, mi è parfo di-

fegnare nella Lamina, notata di numero 7. lei cfcmplari : nella prima , che è fegnata col num. I.

vi hò difegnata la Pianta di un Cono , della conformità che fi vede
, pofto per lato

,
quale è fegnata

in detta Lamina , con la lettera A. E quello per efiere di forma circolare , F hò divifo in otto par-

ti ; avvertendo , che le dette forme circolari fi devono dividere in quante più parti fi potranno , &
allora F operazione della Profpettiva verrà più efatta ; sì come qui, per efiere più sbrigata , e in for-

ma piccola , L hò divifo in poche parti . Nel centro di detto circolo
, è notato il punto ,

da dovo
s‘ alzerà la linea del Alfe

,
quali fono numerati , conforme fi vede in detta Figura . E fopra la detta

Pianta hò pofto il Profilo , che in quella regola rapprefenta ancora F Alzata , Legnandola conia let-

tera B. c nella linea della baie di detta Alzata , Legnandovi le parti , che fi fono divife, e numera-

ratc , conforme alla Pianta
,
e fi vedono polli ad efia perpendicolari, & a piombo . Si avverte però,

che Le fopra qualche punto , ò linea , che fono Legnati nella Pianta , cadeffero dall’ Alzata una, ò

più linee , ò punti perpendicolari , fi Legneranno in un punto, c linea
, e quelli fórno , è s’ intendano

ogn’ uno di detti punti , e lince dupplicati , c fi noteranno con le lettere , ò numeri , nella confor-

mità di quelli , che li fopraftanno ;
li quali dopo nella detta Alzata fi ritroveranno diftinti

[ confor-

me habbiamo detto nel Capitolo pattato} Sopra la detta linea della bafe, dal punto del Centro del-

la Pianta , s' alzerà la linea perpendicolare , che torma 1 ’ afte ; e dalli punti dell! termini, s’ alzeran-

no due linee rette , inclinandole , fino à toccare 1 ’ alzata dell' Afte, che dovono formare, e termina-

re la Cima del Cono . Nella detta Alzata fi devono Legnare li punti , c linee , che nafeono dalla_/

Pianta ,
conforme fono numerati nella detta Pianta , c per maggior intelligenza, fi è difégnato nel'

Iato il detto Cono in Profpettiva .

Nel feguente cfemplare , Legnato col numero IL vi hò pofta la pianta di un corpo Cubo ,
ve-

duto per angolo , notata con la lettera C. con F operazione , che fi veda per fianco , havendo gli

angoli , Legnati con li fuoi numeri . E fopra detta pianta viene alzato il Profilo , Legnato con la let-

tera D. E nella linea retta della bafe di elfo Profilo , fono Legnati li punti degli Angoli , con F iftef-

ii numeri , che provengono della Pianta , c fopra li predetti punti della bafe fono alzate linee per-

pendicolari , polle a vivo di quelli della Pianta, le quali formano la fua Alzata, che termina con una

linea retta
,
parallela alla bafe , e fono gli Angoli di etta Alzata Legnati con li fuoi numeri

, fecondo

fono Legnati nella detta bafe , c Pianta . Tal corpo Cubo ,
per maggior chiarezza, fi è defignato ia>

Profpettiva

.

Siegue il terzo efcmplare , notato con il numero III. ove è difegnata la Pianta di un Piedcftal-

10 , d’ordine Tofcano , veduto per angolo , Legnato con la lettera E. In detta Pianta vi fono Legna-

ti cinque quadrati , dalli quali fi caveranno l’altezzc delle linee , e punti del Bafamento , c Cimala .

Qui
,
per maggior chiarezza , Fhò difégnato fopra F Alzata i pofta per angolo , a vivo della Pianta

,

con li

-

membri , fporti , e contorni
,
fegnata con la lettera F. ove incominciando dal quadrato più

piccolo , che è nel mezzo , Legnato negli Angoli con il numero 1. e denota la Pianta del vivodel
Piedeftallo, clic vien notato nella detta Pianta , & Alzata con la lettera a. L’ altro quadrato, cho
iìegue. Legnato negli angoli con il numero 2. efprime la Pianta del mezo Sgufcio, ò mezzo cavetto,

clic elee fuori del vivo
, [ quale fi fuoi fare di un quarto di circolo

, ]
c viene difégnato negli angoli,

tra il termine del vivo del Piedeftallo
, & angolo dell’ ifteflo nel Bafamento ,

come ancora lignifica

11 principio del di Lotto della Golariverfa della Cimafa, Legnati in ambe le parti con la lettera b. Le
4. linee, che fi vedono nel quadrato, notate negli angoli col numero 3. fono ogn’una la Pianta di due

linee ridotte in una , le quali dittinte formano F altezza , e F eftremità del Liftello, Lotto del detto

Sgufcio, e fopra il zoccolo, come ancora dinotano il punto della metà della detta Golariverfa ,

ove terminano le due porzioni di circolo , che compongono la detta Golariverfa
,

quali in tutte lo
Lue parti della Pianta , & Alzata , Lono Legnati con la lettera c. Il Legucnte quadrato notato agli

angoli di numero 4. è il punto dell’eftremità di fopra , che termina la detta Golariverfa, Legnato con
la lettera d. quale Golariverfa, acciò venitte più efatta nell’ operazione in grande , fi deve nella..

Pianta partire in più quadrati . Le 4. lince dell’ ultimo quadrato , che fono notati nelli detti angoli

di numero 5.efprimono ogn’una quattro linee dupplicate, due dell’altezza , e termine , & eftremità

dello Zoccolo del bafamento , e due del termine , eftremità , & altezza del Liftello della Cimafi_.

,

che termina l’altezza del Piedeftallo . Quali lince nella Pianta , & Alzata
, fono Legnate con la let-

tera e. Hò difégnato il detto Piedeftallo , fecondo le regole dell’Architettura del Vignola , le qua-

li fono facili , & intelligibili , ufate , e pratticate generalmente; havendo alzato detto Piedeftallo

di lato in Profpettiva .

Nel quarto efemplarc
,
Legnato con il numero IV. fi è difegnata la Bafe della Colonna Tofca-

na , con formarvi la Pianta , fegnata con la lettera G. & in efia fi fono Legnate numero fette linee ,

una che forma un quadrato, e Faltre Lei che formano altre tante circonferenzc,compartendo la Pian-

ta della detta Bafe in otto parti , e porzioni , Legnando le dette linee nelli punti delle divifioni con

diverfi numeri differenti . E qui per maggior intelligenza , fi c difegnata fopra la Pianta
, l’Altezza ,

e Profilo ,
Legnati con la lettera H. nella quale Alzata fi fono difegnati li fuoi membri , fporti , o

contorni , fecondo le fopradette regole dell’ Architettura del Vignola ; formando prima il Plinto ,

F fopra
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fopra del quale il Toro , fiegue

1* Iinofcapo ò Cimbia
,
pofandovi (opra il vivo della Colonna , co;i_>

il Tuo cavetto
, che elee fuori di detto vivo

, e così fi viene ad efprimcre quello , che lignificano lo
dette linee delie Pianta . La prima , che forma il quadrato, fegnato con la lettera a. fono due linee

dupplicatc in una , che verranno didinte una dall’altra , quanto fono nella detta Alzata , e polle fe-

condol' altezza , e lunghezza di elfo Plinto , fono fegnate in detta Alzata con la lettera a. Sieguc

la prima linea circolare , la quale è quella , che fi dilata più dell’ altre , & c la linea polla nel mezzo
dell’ altezza del Toro, fegnata nella Pianta, & Alzata con la lettera b. L’ altra, che fiegue, c il ter-

mine della fuperficie circolare nella parte di fotto di detto Toro , il quale viene potato fopra la fu-

perficie del Plinto, & è fegnata in ambe le parti con la lettera c. L’altra linea circolare, che fi c-

gue , notata dalla lettera d. che dinota due linee dupplicate
,
polle in una ,

quali linee fono pollo
nel mezzo tra li vacui , che fono tra 1’ altezza del Toro , c la fopradetta linea

,
polla nel mezzo del

detto Toro
;
quali due linee nell’ Alzata fono fegnate con la medefima lettera d. La linea quarta

,

che fiegue nella detta Pianta , fegnata con la lettera e. lignifica altre due linee dupplicate in elfio,

le quali formano l’ Imofcapo , ò Cimbia , polli fecondo 1’ altezza , che fono efprelfe nell’ Alzata-.,

lopra il Toro ,
delle quali quella di fotto è termine dell’ altezza del Toro ,

e principio del piede di

elfo Imofcapo
, e fono fegnati con la iflelfa lettera e. La linea circolare quinta , fegnata con ln_»

lettera f. è il punto del mezzo cavetto , che efee fuori dal vivo della Colonna , notato ancora nel-

1’ alzata con la detta lettera f. La linea feda è il vivo della Colonna , notato nella Pianta , & Alza-

ta con la lettera g. Quella Pianta , & Alzata verranno tutte numerate con differenti numeri ; o
qui

,
per effere in piccolo

, hò numerato folamente il primo circolo ;ò per quanto vi fi trova capa-

cità ; mentre nelli difegni più in grande fi devono feguitare à dividere per numeri ancora gli circo-

li
,
e linee , che comporta T operazione più grande ,con tutte le parti , e divifioni, che habbiamo

cfplicate . Sono di parere
, clic fatta così con diligenza , & attenzione , rhifcirà giuda , efatta . Et

hó dimato , che tanto baderà
,
per modrare in picciolo , la Pianta , & Alzata della fopradetta Baie;

c che quando fi difegnerà in grande per T operazione in Profpettiva, s’ intenderà con più faciltà ; fi

è ancora dilineata di lato , la detta Bafe in Profpettiva .

Nel quinto efemplare , notato nella detta lamina con il numero V. fi è difegnato il fudo della

Colonna Tofcana , della quale
,
per maggior intelligenza , hò difegnata prima P Alzata , & il Profi-

lo , notati con la lettera I. e dopo la Pianta notata con la lettera K. conforme habbiamo detto

nel Capitolo pafiato , di poterli difegnare prima , ò T una , ò 1’ altra . Nella predetta Alzata , vi hò
difegnato T Imofcapo , ò Cimbia , il mezzo cavetto , il fudo

,
divifo in tre parti , il mezzo cavetto

di fopra, il collarino , ò lidello , con 1’ Adragolo, ò Tondino di fopra ; degnandovi le fuc altezze,

larghezze , aggetti , fporti ,
gonfiezze , & altri , fecondo le fopradette regole dell’ Architettura^.

Di tutte quede parti formandone la dia Pianta
,
per edere il tutto circolare , fi è la fua delineazione

divifa in numero 8. circonferenze ,le quali fono notate con P infraferitte lettere , tanto nella det-

ta Pianta, come nella Alzata . La più grande circonferenza
, la quale più fi dilata nel di fuori , è la

linea
, che lignifica due linee podc in una , dell’ Imofcapo, fegnate entrambe le parti con la lettera-,

a. La feconda , è quella del mezzo cavetto , notata con la lettera b. Laterzaèlalineadellagrof-
fczza del primo terzo , conforme la gonfiezza di clfa colonna , notata tra le parti della Pianta, &
Alzata

, con la lettera c. La quarta, è la groffezza nel vivo del piede della Colonna , notata con la

lettera d. La quinta è la larghezza , ò fporto del mezzo del circolo dell’ Adragolo , òTondino,
notata in detta Alzata , e Pianta con la lettera e. La feda è P cdremità del Collarino , che formai
tre lince

,
una è quella del di fopra dell’ Adragolo , e l’altra è quella, che è il fotto del detto Adra-

golo , come ancora è il fopra del Collarino
, e la terza c quella, che termina detto Collarino nel

di fotto , e denota ancora la larghezza del diametro, con la gonfiezza del fecondo terzo della Co-
lonna, fegnata con la lettera f* La fettima è la circonferenza del mezzo Cavetto, tra il Collarino ,

c vivo della Colonna , fegnata con la lettera g. L’ottava , & ultima è la linea della circonferenza^

della fminuizione della Colonna .
Queda Pianta l’hò divifa in parti otto , con le quali devono effe-

re numerati tutti li circoli in ogni punto di divifione delle dette otto parti , con numeri diverfi , tan-

to nella detta Pianta ,
quanto nell’ Alzata . E la detta Pianta

, e Alzata per effere delineata in pic-

ciolo , dà qui fegnata con quelli numeri , che in effa poffono capire ; mentre quando fi farà in gran-

de per metterli in opera efatta , devono tutte effere numerate acciò riefea 1’ operazione efatta , o
giuda , conforme fi è detto della Bafe , e fi è ancora difegnato in Profpettiva.

Il fedo efemplare viene fegnato coni’ ideffo numero VI. e quedo nel difegnare le Piante , &
Alzate , modra il metodo di operare , in parte differente delli efemplari paffiti , nelli quali fi è diuio-

drato il modo di difegnare diverfi ogetti podi tanto in forma quadrata , e vedute per angolo
,
quan-

to in forma circolare, pofati fopra il pavimento , ove le fuperficie, e lince danno à livello parallelo,

perpendicolari
, e verticali all’ orizonte . E perche tanto nel principio di quedo Capitolo, quanto

nel Capitolo paflato fi è detto , che non tutti gli oggetti fono veduti dell’idcda politura , talmento
che riefeano paralleli

,
c perpendicolari all’orizonte ; ma alcuni inclinati , & elevati dal pavimento,

e podi in diverfe maniere ;
per tanto fà qui di bifogno modrare il modo di formare le Piante, Alza-

te , c Profili , d’ alcuni oggetti inclinati , & elevati dal pavimento , fi come fogliono occorrerò

nel-
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hclk cDcrazionc di Proiettiva. Quindi per modrare in parte, il modo di efprimcrle, fi fono nel pre-

fente cfcmplare , e nella lamina notata di numero 7 . difegnati in una figura due Corpi , uno di un

pezzo di cornice d’ordine Tofcano , che giace fopra il pavimento
, veduto per angolo; l'altro d’un

Capitello dcll’idedo ordine Tofcano
,
pofato fopra detta Cornice , con effere inclinato in maniera»

che un lato del lidello del fuo Abaco è pofato fopra il pavimento , & il redo , elevato pofa fopra la_»

detta Cornice : qui le fupcrfìcie , e linee , che formano li Membri del detto Capitello ,
per edere-»

polli inclinati , & elevati dal pavimento, non fono nè à livello, nè parallele , nè perpendicolari all'

orizonte ; effondo che li Liftelli
, Abaco , c Frcggio , nell’Alzata fono inclinati, e le linee, eli

punti degli angoli , nelle divisioni delli circoli , non fono quelli nel di fopra ,
con quelli

di lotto à livello , e perpendicolari , ma vengono didimi , c fcparati . In tanto dovendoli formare-»

tanto la Pianta , come V Alzata delli fopradetti Corpi fopra fpiegati , deve il difegnatore dare av-

vertito . Primieramente deve fare la Pianta della Cornice
, poda al roverfeio , elfendo la parto

del di dietro pofata nel pavimento
,
quale farà notata con la lettera L. formandola con il fuo Ovo-

lo, Tondino, Lidello , Gocciolatoio; altro Lidello , c Golariverfa , & aggiungere all’ Ovolo ,

Tondino , cGola, un’altra linea , per lo mezzo delle circonferenze , connotarvi nell i punti degli

angoli, e lince delle divilioni di eda Pianta, diverfe numeri, e da edì punti , e linee deve alzare-»

lince perpendicolari , c formare 1’ Alzata , che è fognata con la lettera M. portandola, fecondo

richiederanno le fuc altezze , legnandola con gl’ ideili numeri della Pianta
,

e deve perfezionarle-»

conforme .'die regole date . Per formare dopo la Pianta , & Alzata del Capitello
,
podo inclinato,

deve prima difegnarne tutta la Pianta reale , e Geometrica
, conforme lì è efplicato nel principio

del prefente capitolo,fegnata con la lettera N. della longhezza, e larghezza,che doverà edere , con

difegnarvi , il Lidello ,1’ Abaco ,
1’ Ovolo , l’altro Lidello

, & il Fregio , come ancora la fuperficie.»

dclla.parete , la linea piana , c la didanza del punto dell’occhio alla detta fuperficie , dietro la-*

quale farà la detta Pianta reale , ò poda conforme al gufto del componitore dell’opera: e devo
dividerla in quelle parti li piacerà , legnandovi li punti con numeri ; deve ancora olfervare , che fc

nell’oggetto inclinato vi fiano le fue fupcrfìcic,e linee principali vedute,che danno verticali parallele

alla linea piana, e dell’ orizonte cioè in faccia all’occhio ; ò veramente quando la detta Pianta foffe

poda fuori di fquadra dalla linea della fupcrfìcie della Parete , c della linea piana
,
tanto per queda

operazione
,
quanto per la fopra efpreffata , allora la detta Pianta , conforme di fopra fi è detto ,

l.irà divifa in più parti , con fegnarvi li punti di numeri differenti , dalli quali punti fi porteranno li-

nee rette
,
pode à livello

, e parallele alla linea della detta fupcrfìcie
;

à terminare nella linea pia-

na. Doppo dalli punti di effe linee, notati in detta linea piana , fi alzeranno linee rette perpendi-

colari , e fopra effa linea , fi formerà l’Alzata , notata con la lettera O. E quando queda forfè dirà

feortata dal fuo reale
,
per edere poda fuori di fquadra , ò per altro, allora fi porteranno li fuoi mem-

bri inclinati , elevati , conforme richiede la fua forma poda in reale , folamente fecondo l’altezza,

e non fecondo la larghezza ; mentre la larghezza nella detta Alzata Ipclfe volte dotterà , sì come»
ancora la Pianta tirata all’occhio nella fupcrfìcie , non folo feorterà , e degraderà , per le didanze,

ma ancora per edere poda fuori di fquadra . Stimo che il metodo fopra dato ,
di mettere nella per-

ticale Piante , & Alzate delli corpi declinati , & elevati, tanto collocati paralleli all’ orizonte ,

quanto d’ altra forma, fia [ufficiente , & intelligibile per operarle , che portandole in Profpettiva-»

riufeirà il tutto fatto con giuda regola; e perciò fi è nel lato di queda, delineata la detta Cornice, e

Capitello in Profpettiva . Appreffo detto cfemplare era di bifogno, che fi portafie il modo di

mettere il corpo sferico , e perche nel Capitolo feguente , ove fi tratterà di difegnare la Pianta, Al-

zata , c Profilo della fuperficie delle Palle , Sfere , Cupole ,
e fuperficie circolari, ivi fe ne di-

feorrerà , e fe ne modrarà la fua Pianta, & Alzata, ivi quella potranno oflfervaro .

Avvertendo , che chi non è ben indruito nel formare le dette Piante , Alzate , e Profili delli

corpi regolari , & irregolari
, non potrà mai arrivare ad edere , non folo perfetto , ma nè mediocre-»

fcientifico della prattica della Profpettiva; Et afficurifi ogni Artefice , che queda notizia di for-

mare le Piante , Alzate , e Profili , è la prima , e principale feienza , che deve havere il Profpctti-

vo ; edendo che il mettere in prattica di Profpettiva gli oggetti , nafee dal congiungimento, &
incrocciamento. delle linee , e punti , che provengono dalle larghezze, & altezze della Pianta-.,

Alzata , e Profilo . Deve quindi edere la Perfona qualche poco almeno indruita nella Sciènza-,

della Geometria , conforme per il paffato da Noi fi è detto. Verrà facilmente ancora in cognizio-

ne di bene operare , offervando il modo , conforme nelle Figure di queda Opera fi anderanno for-

mando
; & ancora efercicandofi da fe nella prattica di formare effe Piante , Alzate , c Profili

.

E per più faciltà
,
quando la Pianta, Alzata , e Profilo , veniffero ad edere confufi fra le linee,

e punti
,
potrà il Difegnatore formarli in diverfe parti didinti , fenza alterare le mifure . Come per

efempio
,
fe fi doveffe fare la Pianta ,& Alzata di opera di Architettura , fi potrà fare, prima la-.

Pianta del Piedcdallo
, dopo delli Piladri, c Colonne, c dopo del Cornicione ,

formandone di

ogn’ una la fua Pianta , Alzata , e Profilo
; purché fiano fatti giudi , eguali , e proporzionati 1’ una ,

all’ altra ; fimilmente potraffi ciò operare in qualunque dell’ opere regolari , & irregolari , che fi

poffino trà loro feparate . Di più configlierei alli Principianti
,
per acquidare nel formare ledette-»

F 2 Piante,
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Piante , Alzate , e Profili , di oflérvarli , e cavarli fopra modelli di tutto rilevo , mentre allora vi

troveranno più intelligenza ,
faciltà , modo , e prattica di metterli in Opera .

Ho voluto dare in quello trattato di formare le Piante , Alzate , e Profili , le fopradette avver-

tenze, per maggior intelligenza, e faciltà dclli principianti, giudicando, che non vi farà loro di bifo-

gno di altra voce viva ,
per poflederle , & operarle . Eflendomi rifoluto

, come già mi fono prote-

sto ,
di mandar alle (lampe quella opera , non per moltra de' miei difeorlì

, e della mia pratticaJ

acquista nella Profpettiva , ma acciò tutto quello , che Iddio S. N. mi hà dato di cognizione in^
quelli Artificj potetti communicarlo alli principianti Profe fiori

, che nò bareranno di bifogno
, o

non tenefli nafcofto , e celato , il che non hò mai fatto ; & hò liberamente infegnato quel poco, che#

sò_; à molti miei difcepoli, li quali con loro profitto , fono à me di confolazione
, e di honore.

MANIERA DI DISEGNARE LE PIANTE, ALZATE, E PROFILI DELLE
SUPERFICIE, CHE DOVERANNO ENTRARE NELL' OPERARE

LA PRATTICA DI PROSPETTIVA,

Cap. VII*

H OR che nelli Capitoli pafTatihò inoltrato il modo , come fi devono difegnare le Piante, Alza-
te , e Profili d’ alcuni oggetti

,
che doveranno entrare nella Prattica della Profpettiva ; mie

parfo , conforme habbiamo promeffo nel Cap. IV. molirare pure la maniera di difegnarc la Pianta./ ,

Alzata , c Profilo della fupcrficie della Parete , Tela , ò altro , dove lì hà da difegnare , e perfeziona-

re T Opera in Profpettiva . Quelle nella riollra regola non vengono polle fecondo le regole ordina-

rie praticate , che fi vedono collocate piane , & à piombo , e che 1’ Alfe dell'occhio formi in elfo

angoli retti; ma faranno polle di diverfe maniere , e faranno difegnate infieme con le Piante, Alzate,

e Profili delli detti oggetti, e per quello fc nc deve modrare qualche forma
,
per elfere necettaria^

nella detta regola.

Acciò redi dichiarato principalmente il modo , che fi olferva nel Collocare la Superficie , cotu
la regola ordinaria

, pratticata nominata del taglio , ancorché fia portata da altri , mi è parfo da^
quella dover incominciate la fpiegazione della maniera, che fi opera; già che è necettaria, per inten-

dere le operationi nuove, che in etta, e nella pr efente Opera feguiranno , e fpiegandola haveranno li

principianti più faciltà d’apprendere il nuovo modo di difegnarc le Piante , Alzate , e Profili dello
dette Superficie

,
quali verranno , ò Inclinate , ò Piane, che formino Angoli, ò Circolari , ò Midi co-

me dimodreremo nel prefente Capitolo . Sì che, per cominciare adimodrare il modo conforme fi

fogliono collocare le Superficie nella detta regola del taglio, fi è podo nella Lamina, Legnata di nu-

mero. 8. E nella figura, Legnata di numero I. in una Superficie piana, un Parallelogrammo , ret-

tangolo, Legnato con la lettera A. che denota la Superficie della Parete , nella quale fi devono
principalmente ottervare le linee di tutti quattro li lati , che la terminano; delle quali lince

,
quelle,

che vengono Parallele all' Orizonte negli Angoli , e nel mezzo , fono notate con la lettera B. mo-
drano la larghezza di tutta la detta Super ficie ; e quelle , che fono perpendicolari negli Angoli , e_>

nel mezzo,notate co la lettera C.modrano l’Altezza di tutta la detta SuperficiejLa detta Superficie,

per la riferita regola , nominata del taglio
; perchè l’operazione viene veduta per Iato , ò in Profilo,

nel metterla in Prattica di Profpettiva , tanto quella della larghezza
, quanto quella dell’altezza^

,

fi riducono in due lince rette , quali ò didinte , ò conforme è folito unite, formano una linea per-

pendicolare retta
;
Queda linea Io l’ho delineata a lato del detto Parallelo grammo , rettangolo. Le-

gnato con rideffe lettere, « quella linea che è poda nel di Lotto, notata con le lettere B. denota la^

Pianta , c larghezza della detta Superficie , è da etta linea fe hanno da prendere le mifure delle lar-

ghezze della Pianta dell'oggetto ,c 1’ altra linea, che è fopra , notata con le fopradette lettere C.
in queda regola fervirà per Alzata,c Profilo, podi di lato, dalla quale fi dovranno prendere le mifure
dcli’altezzc dell’oggetto , e conforme a fuo luogo chiaramente efplicheremo .

DEL MODO DI DELINEARE IN PIANTA
,
ALZATA , E PROFI-

LO, LE SUPERFICIE INCLINATE.

P ER fare l’operazione di moftrare la Pianta , Alzata , e Profilo della Superficie inclinata ,
nella./

fopradetta Lamina
,

c nella figura notata di numero II. habbiamo in una Superficie piana dir

legnato un Parallelogrammo , Rettangolo, aotato con la lettera D. pollo in faccia, la larghezza^
del quale viene notata a lato delle lince , dove nelli termini di effe, fi formano gli angoli ,

enei

mez-
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me:20 ionia lettera E. e l’altezza

, che ancora nella termini di ellè formano gli angoli , enei mez-
zo fono notati con la lettera P. Le predette larghezze , 8e altezze di tutta la fupcrficie , nell’ ope-
razione di difegnarlc con la regola del taglio , fi riducono in due linee rette , e fi devono collocare
talmente, che la linea della larghezza ftia perpendicolare, conforme è quella, notata nel lato di

detta fupcrficie, con le dette lettere E. e quella della altezza farà inclinata, che rapprefenta la fu-

pcrlicie polla dell’ iftelfa forma inclinata , che è dell’ iftelfa altezza del lato del Parallelogrammo ,

che è notata con le lettere F. quali due linee devono edere collocate in maniera , che rapprefen-
tino tuttala Superficie porta per taglio

, ò in profilo , e da effe linee fi hanno da prendere lemifure
delle larghezze, e dell’ altezze dell’oggetto, conforme diffufamente dichiareremo nel modo di ope-
rarle .

MANIERA DI DISEGNARE IN PIANTA, ALZATA, E PROFILO ,

DUE SUPERFICIE PIANE, CHE UNITE FORMANO
UN’ANGOLO RETTO,.

ACciò poda rapprefentarfi la Pianta , Alzata , e Profilo di due Superficie piane
, quali unite for-

mino un Angolo retto
; primieramente , come fi vede nella fopradetta lamina, e nella Figura,

notata col numero III. fi deve difegnare la Pianta delle dette Superficie
,
porta di lato , notata con,

la lettera G. in modo , che formi l’Angolo retto , con le due linee rette unite in un punto , notato
con la lettera H. e le dette linee , che rapprefentano le due larghezze dalle due Superficie piane ,

fono notate negli cftremi , con le lettere I. fopra la quale vi habbiamo porta l’ Alzata , e Profilo

,

lignite con la lettera K. che hà negli Angoli ,& eftremi le lettere H. & I.

FORMA DI METTERE IN PIANTA LA SUPERFICIE CONCAVA ,

CON L’ALZATA, p PROFILO.

L ’ Operazione di mettere in Pianta la Superficie Concava, fi fi col tirare primieramente nella la-

mina notata di numero 9. e nella figura fegnata di numero I. una linea d’ una mezza circon-
ferenza , fecondo la mifura della fupcrficie della Parete , ò altre , dove fi deve terminare l’operij ,

che è la Pianta porta di Iato ; come fi vede notata con la lettera A. quale linea di mezzo cerchio
farà fegnata ìielli punti delli termini con le lettere B. e nel mezzo di effa con la let-

tera C.

Sopra di erta Pianta habbiamo alzate le lince rette perpendicolari, tanto dalli detti termini
delli due punti della detta mezza circonferenza, quanto dal punto di mezzo, nota to con la lettera^

C. Ic quali verranno all’ altezza della fupcrficie, che forma l’Alzata, e Profilo, fegnati con la let-

tera D. e nelli punti delle dette linee , dove le linee rette formano li termini, fono fegnati con lu
dette lettere B. e C. ove dalle linee

, che pervengono dalle larghezze
, & altezze dell’ oggetto ,

fi ritroveranno ,
nell’ unirli li punti ijel detto Profilo, le parti porte in Prattica di Profpertival con-

forme fi conofccrà nell’operazione di erta

.

MODO DI DISEGNARE NELLE SUPERFICIE CONVESSE
LA PIANTA , ALZATA , E PROFILO .

NELL’ efecuzione di operare nella detta fupcrficie Converta fe ne inoltrerà la forma nella fo*
prauetta lamina , c nella figura fegnata di numero IL e fi tirerà la linea d’una mezza circon-

ferenza , che formi la Pianta
, polla Converta , e di lato , della mifura

,
per quanto farà la fupcrficio

della Parete . La detta Pianta è fegnata con la lettera E. e li termini con le lettere F. dimezzo
di erta circonferenza fegnata con la lettera G.

Sopra la quale pianta s’alzeranno linee rette
,
perpendicolari

,
per formare l’Altezza , e Profilo

della fupcrficie della Parete
,
porta per lato, che forma un Parallelogrammo, fegnato con la lettera-

H. e negli angoli, & eftremi con le lettere G. & F. e nel punto dell’incrocicchiamento nel Profi-
lo delle linee , che nafeono dalle larghezze , & altezze dell’oggerro, lì ritrova quello, porto in Pro-
iettiva , come a fuo tempo inoltreremo.

G INSTRU-



1NSTRUZI0NE DI DISEGNARE LA PIANTA, ALZATA, E PROFILO,
DELLE SUPERFICIE DELLE PALLE, SFERE, E CUPOLE,

E SUPERFICIE CIRCOLARI

.

S
I che ,

per efprimere le fuperficie della Pianta , Alzata , e Profilo delle Palle , Sfere , Cupole , &
altre figure circolari , dovendoli difegnare la Pianta , habbiamo fatto nella detta lamina , o

nella figura notata di numero III. una linea di circonferenza , divifa in quattro parti uguali , forman-

dovi le linee diametrali , che paifino per il centro . Quelle fono la larghezza della Pianta di piedo
della Cupola, e li diametri della Palla, ò Sfera

,
quali parti, ò quadranti in ogni lato fi dividono in_»

tre parti uguali , e fi potranno dividere in più parti
, fecondo fard di bifogno

;
quelle tre parri , di-

vife nelli quattro punti , che fi terminano , e dividono in ogni lato , fono notati con li numeri io.

1 1. 12. e 13. tutta la detta Pianta è notata con la lettera I. e perche la Palla , e Cupola, che fono

di forma di circolo , e li detti diametri fono le parti più larghe di effe , e nel fopra , e fotto di ella

Palla, e nel' fopra della Cupola lempre vanno fininuendo , vi è di bifogno formarvi
,
per l’operazione

efatta
,
più divifioni , e più circoli. In quella Pianta folamente fe ne fono delineati due

,
quali fi for-

meranno , con calare dal punto numero 1 1. all’altro punto di fotto
, ancora numerato 1 1. una lineai

perpendicolare,e dove toccherà la linea del diametro numerato agli cllremi con li numeri io. pollo

il piede del compalfo nel detto centro , notato col numero 1. e l’ altro piede nel detto diametro ,

ove è il punto di numero 6 . Si tirerà il fecondo circolo . Per formare l’altro circolo , dal punto nu-

merato 1 2. fi calerà una linea perpendicolare, à toccare l’altro punto di fotto , numerato 12. e do-

ve la detta linea toccherà la linea del fopradetto diametro , che è notato con il numero 2. pollo il

piede del compalfo nel detto centro, fi tirerà il terzo circolo . E per terminare la pianta delli punti

delle divifioni delli quadranti della prima circonferenza , fi tireranno linee rette d’un quadrante all’

altro quadrante oppollo , che paffino per il punto, per il centro, e per gli altri dui cerchi, come fi ve-

de in detta figura
,
notata di lettera I. e dove le dette linee toccheranno il terzo cerchio , per ogni

quadrante , li punti faranno notati con li numeri 2. 3. 4. e 5. come ancora , dove le fopradettc linee

toccheranno li punti del fecondo circolo
,
per ogni quadrante

,
faranno notati con li numeri 6. 7. 8.

e 9. conforme nella detta figura fi vede . Sopra la detta Pianta formeremo la fua Alzata , e Profilo

difegnando un’ altra circonferenza uguale alla detta circonferenza della fopradetta pianta ; qualo
alzata fi noterà con la lettera L. e nel mezzo, notato con il numero io. vi formeremo il fuo diame-

tro
, pollo à livello dell’orizontc, e toccherà il centro di elfa ; & ancora fegneremo gli due diametri

degli altri due circoli , alzando ,
per ritrovare il fecondo circolo

, linee rette, occulte
,
perpendico-

lari del fecondo diametro della detta pianta, notato con il numero 6 . à terminare nella detta cir-

conferenza : e dalli punti , che faranno notati in detta circonferenza nel di fotto , e fopra, fi tireran-

no linee rette à livello dell’orizonte
, che faranno linee diametrali di detto fecondo circolo , e fi di-

fegnano rette , che dinotano tutta la loro circonferenza
,
polla in Profilo . E per ritrovare nell’ Al-

zata
,
e Profilo il terzo circolo , fi alzeranno dal detto terzo circolo della Pianta , dalli punti

, fe-

gnati con il numero 2. linee rette ,
perpendicolari , à toccare la detta prima circonferenza, & ovo

toccheranno in elTa nel di fotto , e fopra , fi tireranno lince rette a livello dell’orizonte , che faranno

li diametri del terzo circolo , come ancora dalli punti della Pianta , dove le linee rette , che palpan-

do nella circonferenza prima, e d’ un quadrante all’ altro oppoflo toccano le dette feconde , e ter-

ze circonferenze , fi alzeranno linee rette , occulte , perpendicolari , che vadano à trovare le dette

linee diametrali della detta Alzata, e fi noteranno con gl’ illelfi numeri, che fono notati nella,/

Pianta .

Si è più volte detto nel preséte Capitolo,come, mediante il punto,in cui fi incrocicchiano nel Pro-
filo le linee

,
che provengono delle larghezze , & altezze dell’oggetto , fi ritrova il detto punto, po-

llo in Profpettiva . Dico ancora, che feguendo la detta Regola ordinaria del taglio
,

li detti punti fi

trafporteranno in una fuperficie piana
,
polla a piombo , & in faccia

, nella quale fi fuole difegnare, ò
in cartone ,

uguale alla fuperficie del luogo dove fi hà da dipingere 1
’ Opera , overo nell’ifteffa fu-

perficie; dividendo il difegnatore, fe farà di bifogno, li fpazj in più parti: e perchè in quella Regola^

,

conforme habbiamo detto
,
le dette fuperficie faranno di diverfc maniere fituate , inclinate , declina-

te , transverfali , circolari , e mille, per maggior faciltà dell’Operario, hò giudicato di difegnarle , e

trafportarle in un Cartone ; acciò le linee tutte alfieme unite, come nelle dette fuperficie , fiano di-

llcfe in una fuperficie piana , fecondo le loro larghezze, & altezze, con farvi quelle divifioni , che fa-

ranno di bifogno;e dopo fi punteranno nelle dette fuperficie,conforme farà cfplicato nell’operazione.

Solamente
, mi è parfo di dichiarare nel prefente trattato di Geometria , come fi debba diffonderò

in una fuperficie piana la Sfera, Palla , & altra Figura deH’iftdTa forte .

Della fpiegatura
, e degradazione in piano della detta Sfera, ò Palla, fono diverfi Autori, cho

ne trattano con differenti forme , le quali principalmente feryono, per tagliare le Carte Geometri-

che
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chi-' de

1 Mappamondi , accio li portiferò accommodare fopra li globi. Quindi Io hò giudicato

di fcrvirmenc per difegnarc l’operazione di Profpettiva in un Cartone, che hubbiala fuperficie piana

cosi larga ,
per quanto farà la largczza

, & altezza della Superfìcie circolare , c dopo negli angoli,

dove verrà à perfezionarli l’operazione , con tagliare gli avanzi della carta , & improntandole nella

Superficie deile dette Sfere , Palle
, ò Cupole . E quella c una maniera

, & un metodo nuovo
,
giu-

fio ,
efatto , e facile , & intelligibile

,
per l’operazione di mettere in Prattica di Profpcttiva le fo-

pradeite Forme circolari.

Primieramente lì prenderà la mifura del diametro della larghezza di effe , e dal centro fi tirerà

la circonferenza , c lì tireranno in effa due linee diametrali , che dividano la detta circonferenza in_*

quattro parti uguali, formando quattro quadranti, conforme fi vede nella lamina notata di num. io.

e nella figura fognata con la lettera A. uno di quelli quadranti è divifo in tre parti uguali , fegnati

con le lettere a. b. c. d. In uno fpazio delle dette tre parti d’uno de’quadranti, fi regneranno con la

detta mifura in una linea retta 50. parti uguali , conforme fono fegnate in detta figura con la lettera

B. dalle quali divifìoni fe ne piglierà la mifura di numero io. parti > quale mifura fi prenderà con il

compufTo . E mettendo il fuo piede fopra il principio del punto , ove lotto è notato con le lettere,

che dicono parti
, metterai l’altro piede del CompafTb, che tocchi il numero io. & in effo fegnerai

un pezzo d’arco di cerchio, e dopo metterai la punta del detto CompafTo , fenza alterarlo della fo-

pradetta mifura, & apertura , nel punto feguente , notato di numero 1. mettendo l’altro piede ,

che toccherà il punto
, notato col numero 1 1. e tirerai fopra di effo un altro pezzo d’arco di cer-

chio , e profeguendo l’operazione
,
porterai una punta del detto CompafTo nel punto , notato di nu-

mero 2. e portando l’altra punta nel punto notato di numero 12. tirerai un altr’arco di Cerchio, c
dclTifleffo modo precedente fcguitcrai

,
portando il piede del CompafTo, di uno in uno, nelli feguen-

ti punti , fenza movere la detta mifura , & apertura , e fi anderà profeguendo l’operazione, talmen-
te che toccheranno li punti dclli fpazj di io. in io. fino che arriveranno al punto , del numero fe-

gnato 2 r. formando in ogn’ uno un pezzo d’ effo arco conforme fi vede nella detta figura . Fatto
queflo,con l’iflcffa mifura,c apertura,metterai il piede dell’iflefTo CompafTo nel punto,notato di nu-
mero jo.c metterai l’altro piede,che verrà nel punto,notato di numero 20. nel quale tirerai un pezzo
d’arco, lino, che fegnerai F arco , fegnato nel punto del numero 21. e profeguendo

, pofando il

piede del detto CompafTo nel punto del numero 29. tirerai un altro pezzo d’arco, finoche feghi l’ar-

co tirato nel numero 19. e così feguitando per ogni punto vicino, e toccando con l’apertura iflefTa^

li punti Tegnenti , tirando Tempre gli archi , che fi incrocicchiano fra loro, e continuando fino al

punto
, notato di numero 9. io. haveremo numero 12. porzioni . Da quelle , tagliando-

vi gli avanzi delle carte, che reflano tra uno fpazio all’altro, potremo metterli fopra
una Palla, nella quale verranno ad unirli in un punto tutti li punti delle 12. por-

zioni , e fi verrà à coprire tutta la fuperficie della Palla, ò Sfera , conforme
ti moflrerà l’efperienza . Alcuni Autori vogliono , che nel tagliarli le

carte, per metterle nelli Globi, fi dilatino le porzioni
,
e voglio-

no ,
che fiano portate ogn’ una fei gradi meno della circon-

ferenza . Io giudico
,
però che per fare li Cartoni del-

la Cupola , non folo non vi farà di bifogno di di-

latarle , ma che riefea più efatta l’opera* di-

videndo la Palla in dodeci por-

zioni ,
come fi è info-

gnato .



TRATTATO
DELLOTTICA
O VERO

PROSPETTIUA,
E DELLE SUE OPERAZIONI,

DEFINIZIONI, E PRINCIPJ
DELL’ OTTICA,

O della

PROSPETTIVA,

Ono fri tutte le Scienze non poco lodate quelle, che con evidenza de’ loro

principj
,
portano l’intelletto all’ alfenzo del vero : tra quelle devefi annove-

rare la Scienza della Profpettiva
,
quale Io ftò proponendo a gli ftudiofi , di-

moftrandone gli principj
, che la rendono, con le fperienze , manifefta, e>

chiara . Sicché 1* Ottica fi divide in Teorica , ò Specolativa, la quale confi-

derà ,e giudica la caufa , & effetti del vedere ; & in Prattica , la quale confi-

tte nell’ atto artificiale , e demoftrativo
, e per quello vien fottopofla , non_i

meno alla Naturale , che alla Scienza della Geometria , da quella ricevendo

le linee la fua raggione , da quella ricevendone il vedere
.
Quindi ne fieguo,

che il punto ,
e la linea Geometrica fono differenti

, di quelli della Profpettiva
;
perche dalla Geo-

metria fono quelli confiderati fenza parti , e fenza materia ; come pure 1’ Angolo Geometrico non
ha larghezza nelle fue linee . Il Punto però confìdcrato dalla Profpettiva , ficome la Linea , e l’An-

golo , non fono difgionti dalla materia ; & hanno le loro forme fottopofle al fenzo ; fono divifibili ,

e terminate ,e perciò fi dice nelle cofc naturali , il Punto effere il minimo della minor quantità,

che fi potefTe trovare j onde può confervare la fua forma , e fare le fue operazioni

.

Il Punto Profpettivo dunque è quel minimo , & diremo Pegno., che vien difegnato dalla pen-

na , ò da un acuto Itile ,
fatto in qualfivoglia fuperficie , che al fenzo appare indivifibile , havendo

veramente la fua quantità divifibile .

La linea Profpettiva è conforme al punto , che, oltre alla fua eftenzione , ha quantità nella.»

larghezza , e nell’ operare , è divifibile , fenfibile , c terminata
, per quanto la minor quantità fi pof-

fa trovare nella larghezza

,

La fuperfecie Profpettiva è conforme il Punto
, c la linea , che oltre la fua eftenzione delira,

longhezza , e larghezza ,
ha quantità nella profondità divifibile, fenfibile , e terminata ; havendo

ancora la fua quantità divifibile nella profondità, per quanto la minor quantità fi poffa trovare.

Il fondamento del vedere nella Profpettiva è 1’ occhio , ftanteche fenza lui dfa non farebbo
la fua operazione

,
effondo che nel centro dell’ occhio , ò come vogliono alcuni, del fuo humore cri-

ftallino , fi ritrova il punto , che forma la cima , c termine del Cono
, & il concorfo delli raggi vi-

fuali
,
quali , ufeendo dall’ occhio , fi portano alla cofa veduta

, ò pure dalle cofe vedute li raggi fi

portano



co importa alla Prattica della iroipe v 4
vifuali fi debbano portare dal

esesfissìsca.'pssssi. r« -— ** • «

<!kieas»jasis^ io «te
. ?

P tnVa de h Pi-ofpetdva ,
al Cap. 3. dicendo cosi [non può l'occhio vedere , fe non per linea dr,Ita ,

p t attica della. Pio pc , V i
«fctf* cofa veduta ,/ipoj]cmo tirare al-

°gSCU feconda , fi dice Catottrica ,
che fi fà per reflelfione nella corpi politi , ove io-effi fi vedono

§U
Ta'^^rcMamlDiopn^Tcb; fi fà per refrazione dell! corpi diafani

,
polli tra lavtfla , o

^ C

°E benché 'Sfoggetti nelle due ultime , fi vedono per linee reflelTe , e rotte ,
voglio nulladimc-

SElSSaBpllilIi È
fpecie refiefle nella fnperficie . Similmente polla.n un vafo coti , che donma

« fr^^
prima non poteva vederli,pollavi poi nel detto va o acqua ,1 v

ncn acqua, per lo rompimen-
la fnperficie dell’acqua . Siccome ancora li rem. >h qua!, fono dmti . nelUcqu^P.^^P^

fa_

rase

fi UnlrenVL efi necefe , * res advideatur ; « quo patct
JolUmtn oppofi.ione rei vifa ad vifun^

fiCn
^Lafiguràcomprcfa da raggi vifuali È un Concia cui punta è nell’ ~chio, e U bafc » «di. ge-

miti della cofa veduta. La forma della figura del Cono fi e dimoiata “
ft dettoci

ove fi diede la dichiarazione d’ alcuni principj ,
e definizioni delli Solidi, coni

fi U di cui cima * nell’occhio e la bafo

è n^U fnperficie della cofa veduta ,
e che li raggi della detta

’f^^ddU^
formano il Cono, feti piramide del vedere ;

egli c bifagno im:agii«
» He il fnoradccto

r ihafc vendano i ra<y°i del vedere all’ occhio ,
accioch.e fi veda rutto 1 oOJ,- •

-

.j .

anC
°
Le cÒre,

d

c°he fi veggono, fono quelle , alle quali poffono arrivare li raggi vifiiaH

Le cofe, chenon fi poffono vedere , fono quelle ,
alle quali non poffono arrivare raDg

VlfUa

Per poter vedere l’ occhio conforme la raggio nc , fà di meftieri ,
chei non

^^‘^^‘Evì'fi'fra-
rifeano l’ometto, ma che quefti liano portati à linea retta verfo 1 oggetto, ‘

ponga una proporzionata diftazà,in cui fi formino gli angoli del Cono vifua e,e: c ie

^

c o

dano didimi . La raggione di quello è , che quegli oggetti non fi vedono
:,

I‘ “301
"

fi “I” .

nuilce in modo , che l’occhio non lo poffi comprendere . E benché alcune c , > ^
ri, e con la diftanza vicina fi vedono ,

talvolta pero ,
per la maggior

|

‘

•

invifibili Onde
fine ridotti in un piccolo angolo (

quando per la"^^Xului £“^o«ari per* tt»

bifogna concludere , che quegli oggetti li veggono , li ra^g E chc p0
P
fl-a diramarli iiu

linea, lontani uno dall’altro , ohe formino nel centro dell occhio un angolo ,
polla a

tante linee , le quali comprendano le grand ezze , e qualità della co a v
• Quelle

J



3
°r,H r , r

DEFINIZIONI
O ^

’ C 1C

r°

tt0 maggi0r anSol,° fi ve8S0110 » ci apparircene Maggiori.
= ? ’

^
he

,
fotto mm

,

ore an8°‘° fi veg§°™ > ci apparircene Minori.Creile cole, che fotte uguale angolo fi veggono, ci apparircene uguali II Padre Mae/Im r™,z o Dam
’ ’ "Cile traduzioni della Proiettiva d’Euclide , dice [ Quando fanoolo r.rìm

' Ig

«ore, tanto piu, ò meno l’occhio comprenderà dellofplcndore del Cono fot-m it ’t
•

&& °rc ’ 0

quclle cofe , chefaranno vedute con uguale lume, efl„doe,Zflou. 21 ì
*** : °”i^

’ "» «*-»*> ^ una
te lamina notata d. numero x r. e regnata

7
con Metterà A. ove le gr^dezze cT1 g d ri

7”'
do uedute fiotto il medefimo angolo c. b. 1. apparifoono uguali , con tutto che ìa c

§
ì7ff d

^"'
lontana dell occhio b. che non èia g. d. fia maggiore del g. d.

‘ ' ' drcndo Put

\ Itellione
, nel libro quarto della Tua Proiettiva , dice- r Omnia vira n,h . a ,

Monfi0 noi Damele Barbaro , nella fila Prattica di Prorpetriua
, nella prima parte noi rV pfrafor, tea figura notata fiotto le dette, con la lettera M. dicendo
, ove qudfo cofo fo

£" ?Ì
dono fiotto angoli uguali , apparifoono uguali , & è cofia mirabile

, che fiotto l’ugualità dLb in Jorimolte cofe difuguaii pajono uguali
; come fi vede nella fopradetta figuri Hnvp iv i

•

an.°° 1

b. & a. c. li quali fanno gli anfoh b. a. c. e le grandezSrfie! Ino d e f g°hfk° 1
' fofVffinenti

, e difiiguali
; e perche fono vedute fiotto uno iflelfio angolo , che ugualmente fier’vé a tutto/'raiono uguali

i ; e profeguendo nella fina opera
,
porta l’ifteffo in divèrfie figure e nell , forri

’

dice
,
che la forza della Proiettiva dipende dalla natura degli angoli!

° ' parte fm ‘ma

.. .

A1 bti to Durerò nelle file inftituzioni Geometriche
, ove fiuccintamente tratta della Profo^

, e e vedere
, porta una figura quali confimije alle fopracitate

, afTerendo l’iftefTo
P

Q*«i” *&',di* GZ*u'l°
Ì
‘n‘

’ ** M- =»"* U ddiniiim *11, p„.
Problemi di dallo pi*off*{

4 ? M »nSul„ ddtntur erUt» por* la figura in divedi

*el,l,;„T.‘™S™'S p"'' tl“ • 111 *** •'“ U «»*»„ *

SIEGUE LA DIMOSTRAZIONE DELLA PALLA SFERA o ai rnn cnpnn ocTONDO, VEDUTA CON UN SOLECCHIO, PORTATA IN DLVERsfthfI
R°"

REMI TANTO DELLA PR0SPETTIvk
P
S-EUCUDE|

D
TR
V
lDOTTA DA THEONE, CON L’INTERPE TRAZIONE DI BAR-1HOLOMEO ZAMBERTO, E DAL P. M. IGNA-

ZIO DANTI
, COME PURE DA VITEL-

LINE NEL IV. SUO LIBRO DEL-
LA PROSPETTIVA, QUALI
ASSERISCONO IL MODO
VERISIMILE INFRA-

SCRITTO .

remo nella fogliente lamina di numero ». ^«aco'n hlmcnT^ “^h' 0 ’

lettori h

1

fri/ln’ °i

P
r
lla ’ Che habbla lf cenrro nel punto notato con la lettera C. e l’occhio con la

d. per le dette linee b ^ b ' C ' dal pUnt° c ‘ fi tid ad a,’goli «eti lalineag. c.

muto g d dnn'n %% V / r ^u"^ ?
’ ChC f°rmi ndla det[A Sfera un cerchio, fie-

onato z b 1 anco™ fi ri
,* r
^ b ' C ‘ ” Cl pu,UO m ' fi Scriva « cerchio maggiore , fe-gato z. b. 1. ancora fi tireranno le linee rette tra c. z.& c. 1.& b.z.&b.l.& l.z.gli angoli c.z.b.& cj. b.

quali



q.KiIi offendo nel mezzo cerchio (per la fi.de/rorzo) fon^o f tti/ónde le linee rette b.*.& b.i tocche-

è'ihnnJ ^!r'
&

h-
',

Che
ru°

n° da /' centr0 dclIa sfera in 11,1 fo1 punto di detta sfera
, e li ra°ei checleono dall occhio b. cafcheranno fopra le dette rette linee b. z.& Li I E rcr-hc r-irt! oli V .

fono intorno al punto t. fono retti ; conciofiacofa che la z. t.l. è parallela alla » c d &h z't è ugualealla 1 . 1. fé adunque ftando Uffa la t. b. farà girato il triangolo t. b. z. fino à cìniche rffornUeTnun

Poi punto
0

doè conr°
Ve
t^

ne
nT"’

ChC h b ’ Z> SÌrando ’ toccherà Ia fllPeificie della sfera con un01 punto, cioè con il punto z. e depriverà un cerchio, per i punti z. I. Onde quella parte della p all a

nella frae
0
?
1C

D‘
aratel

a
f
n
Pr

r
deCte dcf!nizioni

> e Teoremi, per motivo , che fi devono efercitare
-

a f
° T ? dl Proiettiva, e precifamente fi fono polle quelle, che princip ilmente fer

fpc dvale pfme^e Corpi"’tSrod'T
& dcW,i"° c dife8'” re ndla detta prattica di Pro-

della detta figura m tirare una linea retta dal punto del centro dell’occhio b. al punto delcentro della figura rotonda,notata c. quale linea d.vifa in due patti, nel punto delladivifione regnato a pofato un piede del compaffo, e girandoli con l’ altro piede
facendo un cerchio nel piano, che tocchi il detto punto deli’ occhio , e

centro delia figura circolare, dove fi fegheranno li detti due circoli
nell! punti 1. z. quella parte della Sfera

,
palla, ò altro , che farà

comprefa dal detto cerchio
, farà che apparifee effere ve-

duta con un fol’occhio, e fi vederà, meno della metà
del diametro della sfera,o palla,è conforme alla

detta figura , difegnata con
la lettera B.
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. A Proiettiva, come quella, che ci rapprefenta in Pittura le forme , e le forni-

i slianze delle cofe, le quali in effetto fi pofTo'no uedere; Ella e una Scienza , p ì

fa quale fi conofcono’e fi uanno ìtiueftigando le offerirà* toni, e 1, modi del ue-

dere & operare ;
dando di tutto le Ragg.om Matematiche Quindi dalle pre

dette fue Redole,e termini dipende il difegno,e la pratticadi metterle m P t -

ra E uolcndo Io formate un mediocre Maeftro nell’efatte Regole di

ua è necdfità, che ne regiftri qui li primi elementi, con la conofcenza de i qua-

- aj, p» f poff! dedurre la certezza, e uera perfezione delle Regole, che da quelli di-

fa bellezza dell’Opere, che con tali giufte ,
eprouate Regole fi fanno

•"ttisatsitt. ? "sss'tssssn
nomi, e vocaboli per 1 intelligenza oli m

reniforme imitando il Naturale ,
deuono

gU oggetti, che in cita Prativa fi devono

^

,

nm .1 ^^ c , e Pittorc .

apparire ,
per ingannare , e far uedere a « & intc]ligibni per ia capacità delli Principianti

Intanto efporremo alcuni dclli detti
nella anale l’ occhio, la parete , e gli og-

della Regola, che fiamo per trattareun
m

’

odo adoperare pii. intelligibile ,
e facile ;

getti vengono poli, di lato,!
:

per i5 ,
ff d

_ q ndlilaminl fidata di numero i 3 . fi è difcgna-

famia ftmplfce^fonna'del modo di operarla, c}n efprimere folamente quello , che principalmente

neceflita di hauer la notizia, per introdurli in e a ego a

.

palmente il fondamento della

La Certezza dell' operazione, nella quale Ila appogg ato prmc.paim ^t^^^ ^ ^
Regola, confitte nell' hauere l’Operante

CQ
®

, a
’ ione . E per quello fi è diuifa T

nono efprimere in profpettma,per riu cu e P > P
‘

[c larghezze, e nell'altro P altezze, confor-

“h^ cfpiicati nelli difcoi'

fi

3=EsfaisaapiHsas
^”2 dii?

nc" a n=,,i

mina legnata con il n“mer
°fide della PweK teTò altro dove s’ hi da perfezionare 1’ opera in Pro-

la larghezza della pianta di una luperhc q P
fi d;f eraml0 cóformc fi hà detto nel tratta-
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in erta faranno dileguati, & imprefli le lunghezze, e larghezze, tanto delli vclHgj,quanto di tutta 1’

Idei, e forma di effe, conforme fi e efplicato nelli Cip. V. e VI. della Geometria, quale pianta , è

notata nella fopradetta lamina con le lett. b.

La pianta dell’ oggetto è l’ impreilionc della figura Geometrica di un Corpo Cubo , c fuc lar-

ghezze, c lunghezze fopra detto pavimento, ò terreno, nella quale nò fedamente li devono difegnare

li primi veftigj della prima pianta, ma ancora delle larghezze, e lunghezze delle piante
, che li for-

meranno del Corpo, che doverà alzarli fopra,con li fuoi contorni, fporti, retrazioni, & altri, con ri-

durre ruttala detta pianta in una fupcrficie piana, che comprenda il tutto, conforme habbiamo detto

nel detto trattato delli principj della Geometria^elli detti Cap. V. e VI. del modo di difegnare le

dette piante. Quale pianta ò farà polla nel dietro della fuperlìcie,ò in effa, ó innanzi di clfa, ò trame-
stata: della quale operazione, per eiTerc nuova, e contro 1’ opinione d’ alcuni, ne porterò un trattato

nel fcquente Cap. ili. E quelta pianta viene notata nella figura della fopradetta lamina c negli an-
goli con le lettere c.

Il Punto dell’ occhio è quello, dove termina la fua punta del Cono delli raggi vifuali , la di cui

fcafe termina nell' oggetto dove termina il vedere; Quindi fé inetta bafe fi formeranno diverfe fupcr-

fìcie, altre tante piramidi faranno formate nel detto Cono/econdo faranno difpofte, c le punte di ef-

fe piramidi fi uniranno, e formeranno un fòl punto
,
quale punto farà fituato nell’ irteffo piano del pa-

vimento, dittante dalla fupcrficie della Parete» fecondo efplicheremo nel difeorfa della dittanza, il

detto Punto viene efplicato nella detta lamina con la lettera d*

La dittanza è quella, che deve bavere un certo intervallo dall’ occhio alla fuperficic, dove fi di-

fegnerà l’opera in Profpettiva, conforme efplicheremo nel difeorfo di etta, nel Capitolo IV. che fe-

guirà, portando alcune nuove oflcrvazioni, modi, & avvertenze,. circa il collocare il punto, c la di-

ffonda. Il predetto fpazio nel fopradetto pavimento viene fegnato.conle lettere dal punto d. dell’ oc-

chio, alla linea della fuperficic,notata con le lettere b-

Il Cono c una figura folida, rotonda, della quale Euclide nella foppofizione feconda della fua

Profpettiva dice: la figura comprefa da raggi vifuali è un Cono , la di cui punta è nell* occhio , c la

bafe nell’ ettremità della cola veduta. Quetto fi vede pollo in piano nel detto pavimento, c li termi-

ni di etto fono le lince fegnate, che efeono dal punto- d. dell’ occhio, e terminano nella bafe, notata
negli angoli con la lettera c.

Li ràggi viluali fono quelle linee rette, che tirate ò dagli angoli , ò diuifioni delle lince della

pianta Gcometricha dell’ oggetto, che è dietro, ò nell’ iftetta fuperficie, pattando perla pianta della

fuperficic, terminano nel punto dell’ occhio; ò uero tirate le dette linee dal punto dell’ occhio van-
no à toccare ?,li angoli,c divifioni della pianta Gcometricha dell’ oggetto , che farà fituato avantf
la fupcrficie dove le dette lince toccheranno,& impronteranno nella pianta di detta fupcrficie della

Parete, ivi faranno li punti delle larghezze,che fi devono mettere in profpcttiva.E qucfti fono regna-
ti nella figura di detta lamina con le lettere n.

L’ Atte è una linea retta, la quale dal centro della bafe della Pirarmdc,e Cono vifuale va a ter-

minare la fua cima nel punto dell’ occhio, e dove etta arriva fi vede più dittintameate , e perfetta-
mente, che non fi ottiene d igli altri raggi, che fi diffondono nel detto Cono ; e movendoli 1’ occhio
ancora fi muove la detta Affé. Quella c notata nella figura della detta lamina con le lettere e. d.

Nel fecondo modo, per confeguire 1’ altezze, neceflìta di havere cognizione della linea piana,
dell’ altezza della fuperficic della Parete, dell’ altezza dell’ oggetto, del punto dell’ occhio dell’

huomo, che guarda, pofato fopra etta linea piana, e fua altezza,e dittanza della linea orizontale, delle

linee delli raggi vifuali, delle linee perpendicolari, e del cartone,difegnati nella fopradetta la-

mina, e nella figura, legnata di numero If.

La linea piana è una linea retta, polla parallela alla linea dell’ Orizontc , nella quale tutta la

forma della larghezza d’ etta linea, che dinota il pavimento, ò terreno, fi riduce di lato in detta li-

nea retta, & in etta fi fegnano tutti li punti delle larghezze degli Angoli, e divifioni della pianta dell’

oggetto, e della fuperficic, c fopra etta fi alzeranno le linee per formare 1’ altezze tanto della fupcr-
ficie, quanto degli oggetti. Viene notata nella figura della detta lamina,co le lettere f

La fuperficie della Parete, Tabella, ò altro, c quella, che pofata fopra la detta linea piana , fi

tramifehia tra 1’ occhio, e l’ oggetto, quale dovrà eflere alzata fopra la detta linea piana à piombo
della fua pianta, feguendo li fuoi veftigj, eflendo polla in profilo all’ altezze della fuperficic, dove fi

deve dipingere, e perfezionare 1’ opera, in Profpettiva, quale fi porterà ò plana,ò inclinata, ò circo-
lare, ò in altra forma, che richiederà il luogo da metterli in Profpettiva,c fi fupponcrà eflere trafpa-
rente più d’ un velo, vetro, ò altra materia, che traluce; quale fuperficie, alzata perpendicolare nel-
la detta figura, dinota una fuperficie piana, che forma angoli retti , con 1’ atte dell’ occhio , che do-
vendo eflere d’ altra forma, fi difegnerà conforme fi è efplicato nel fopra detto Capitolo VII. Quella
fupcrficie viene fegnata con la detta figura con le lettere g.

L’ Oggetto è quello, per il quale 1* occhio
, per mezzo della luce , fcuopre le fue altezze

, con
tutte le fue parti diftinte

; Quale oggetto, ò corpo verrà pollo fopra la linea piana , ò nel dietro , ò
odia parte d’ innanzi, della Parete,ò nella fupcrficie di etta,tramezzato della Parete, con difegnarvi

I Jn fua
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Ja iu.i altc/y.l. polla di lato, ò in prohìo, per quanto richiede 1’ oper3, conforme fi è alzato nella To-

pi adetta figura, un corpo cubo, pollo di dietro della fuperfìcie, fpiegato con la lettera h.

I! punto dclT occhio, che dona T altezze, è quello, che è pollo all’ altezza d’ un huomo, pofato

fopra la detta linea piana, quale viene à piombo , e perpendicolare al punto dell’ occhio di fotto ,

che dona le larghezze, quale deve elfere dillante dalla fuperfìcie, giu/la la forma, che è il detto di

fotto: e quello non ottante, che lì formino in quella regola due punti d’ occhio; & elfendo un punto

d’ un occhio folo, quale viene divifo in due punti, perche da un punto lì ritrovano le larghezze , e

dall’ altro punto lì ritrovano le altezze : come è fegnato nella detta figura con la lettera i.

La linea orizontale nella prattica di proiettiva, è quella linea retta,che palla per ripunto dell’

occhio, & è quella parte, dove il cielo confina con la terra
,
quale lì alza per quanto • è alzato 1* oc-

chio dell’ huomo ,& in effa termina la nollra veduta nel mare , ò terreno , c farà difegnata parallela.,

alla linea piana: c quella nella detta figura è fegnata con le lettere k.

Le linee vifuali, per le quali fi confeguiranno li punti dell’ altezze in Profpettiva , fono quelle

linee, che porcate rette dalli punti, e divifioni delle linee del Corpo,alzate fopra la linea piana
, lì

tramezzeranno tra 1’ occhio, e V oggetto, che farà pollo, ò dietro, ò avanti, ò nella iftelfa fuperfìcie,

c dove in dia lì fegheranno, ò impronteranno, ivi farà il punto ,
che lì cerca ,

pollo in Profpettiva-. j

quali punti, conforme apprclfo diremo, lì trafporteranno nell’ infraferitto cartone : e fono le detto

linee vifuali legnate nella detta figura negli angoli dell’ Oggetto con le lettere 1. c terminano nel

punto dell’ Occhio,notato con la Ietterai.

Le linee perpendicolari fono quelle, che formano nella linea piana angoli retti: conforme fi ve-

dono fegnati nella detta figura con lettere g. & g. 1. 8c 1.

La Carta compolla d' alcuni fogli uiìiti, della quale li Pittori fi fervono ordinatamente, che

chiamano cartone, dove fi hà da difegnare 1’ Opera polla in Profpettiva ,
deve elfere larga , & alta.,

per quanto farà la fuperfìcie della Parete,Tela,Tauola , ò altro , doue fi douerà dipingere P Opera,;

quale fe farà piana,ò angolare, ò circolare, ò milla; come ancora , fe farà perpendicolare , ò inclinata,

o declinata, ò parallela all’ orizonte, ò di quallìuoglia forma, Tempre fi douerà ridurre in una fuper-

ficie piana, per pendicolarc, conforme fi è detto nel Capitolo VII. della maniera di difegnare lo

piante, alzate, e profili delle Superficie, e conforme ancora fi (piegherà per la noftra Regola . Qualo

cartone, finita l’operazione, fi ufa di punteggiarlo, ò perfilarlo, per imprimerlo nella detta fuperficio

della Parete:e uiene nella detta lamina fegnato in forma quadrata, notato con il numero III. e con le

lettere m. à gli angoli

.

Oltre la detta femplice forma di operarli la Regola , difegnata nella fopradetta lamina,

douc fi fono fegnati con lettere li nomi, e uocaboli delle definizioni , ò
: Termi-

ni, e parti,che fi ufano in effa regola , fi è, per effere meglio intefa dal-

li principianti, difegnato fotto in Profpettiua il tutto,notan-

dovi con lettere le parti,conforme alla detta for-

ma di fopra,effendo fegnata nella detta

lamina con il numero IV.

TRAT-



TRATTATO
DEL NOVO MODO DI DISEGNARE

L' OGGETTI POSTI

AVANTI LE SVPERFICIE,

DOVE SI PERFEZZIONA
V OPERA

CAP . IH.

Ntendo con euidenti raggioni dichiarare, che quella operazione dimettere,

c difegnare gli oggetti avanti la fuperficie fi pofla pratticare. Et ancorché det,

ta Regola da alcuni Virtuofi, come appretto fi leggerà ,
fia accennata , e pare ,

che quelli ualenti Maeftri 1’ haueflero col loro fublime intendimento toccata,

pure ciò è Rato fenza il comune profitto , mentre che non feguitano a darne ,

com’ era necdfario, le diftinte inftrqzioni,per metterle in prattica . Trouo an-
cora, che il Padre Maeftro Ignazio Danti, nelli commentar; delle due Regolo
della Profpettiua prattica di M. Giacomo da Vignola , nell’ annotazione quar-
ta della propofizione 3

3

. rifpondendo ad un tale Autore, dice coshNon credo,
che fi poffa approuare quàto da dìo fi è dettojprima in que’qafi doue fi fuppone,che la cola ueduta fia

di qua della parete, ò tutta, ò parte . E quello auviene perche la Profpettiva non è altro, che la fi-

gura fatta nella comune fezione della Parete,e della piramide vifuale, che viene all" occhio della-,

cofa veduta;!! come fi è detto có Leon Battifta Alberti,e come dal Vignola iftcflb fi fupponc,per prin-
cipaliffimo fondamento della Profpettiva,al Cap. terzo. Oltre che lo (portello da noi pollo nell’an-
tecedente Teorema , e quello di Alberto Duro, e degli altri, che più abballò fi addurranno

,
ci fan-

no conofcere chiaramente ciò oflervato; attefoche ogni voltaiche la colà veduta folle ò tutta,ò parte
di quà della Parete,non potrà la piramide vifuale efière ò in tutto, ò in parte tagliata da elfi Parete ,

e non fi facendo la fezione, non fi farà in ella la figura degradata, fi come di fopra fi è detto. E fe nello
Sportello fi metterà la cofa veduta in mezzora elfo fportello, & il punto

,
dove fi attacca il filo, elfo

filo non palferà per lo fportello, c non vi potrà fegnare la figura degradata, ne farvi operazione alcu-
na; Ma fe vorremo fare, che la cola veduta fi rifletta nella Parete , oltre che farà fuori dell’ ordine
della Profpettiva, ci farà anco operare con due punti della dillanza nella medefima parete; cofa af-

furdiflima; attefoche la Profpettiva non fi potrebbe veder tutta da una medefima dillanza , ma bifo-

gnerebbe vederne una parte da un punto, e 1
’ altra dall’ altro

,
e ci farebbe abbacare 1

’ orizonte , ò
veramente riportare il quadro fotto la linea piana, cioè fotto il piano , che rapprefenta 1 ’ orizonte ;

fi come alli periti di quella nobil prattica è manifello, da i quali non fi è mai veduto operare in que-
lla maniera, ma fempre con fare la figura degradata nella fezione, che nella piramide fa il piano, che
la taglia

.

A quanto dice il P. Maeftro Ignazio Danti fi rifponde: ancorché foflò egli prattico , c bene in-
finito della detta faenza della Profpettiva; có tutto ciò parla così,c così gli pare

,
perche non have-

va ritrovata in quella la vera,e foda regola di difegnare gli oggetti polli avanti U fuperficie. E pof-
fo Rimare per certo, che nè anco 1’ Autore impugnato da lui havelfe portata la vera Regola d’ ope-
rarla, e metterla in prattica: che fe ciò foflè Rato, 1’ haverebbe più toRo lodata. Se approvata , c non
haverebbe havuto in che contradirla .

In quanto poi, a quel che dice, che non crede , che fi pofla approvare quanto da elfo è detto ,

prima in quei cali, dove fi fupponc, che la cofa vifla fia di quà della Parere ò tutta , ò parre ; attefo
che la Profpettiva non è altro, che la figura fatta nella comune fezione della Parete, e della pirami-

I 2 devi-
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di1 vifualé) che vicnf ;i!i*oich'0 della cofa vedutagli come fi e detto con Leon Battifta Alberti» e come
d.tl Vigtlola ideilo fi lappone per principalifiìmo fondamento della Profpettiva, al Capitolo terzo.

A tutto ciò fi rifpoude col fine medefimo della Pittura, e della Profpettiva, il quale non è altro,
che ingannare l’Occhio con il finto; Onde tanto pofiono ingannare quelli oggetti, che fono pofti die-
ti o la Parete» quanto quelli, che fono pofti avanti alla detta, non cflendovi maggior raggione nel
riguardare quelli , che, qucfti ; Mentre tutti dall’ Occhio potfòno cflerc veduti ,°c perciò

&
dife<»nati

con ingannare E che ciò fia vero Gio: Paolo Lomazzo, nel trattato della Profpettiva
, al Cap.°VII.

dice tutta qucft’Artc, c tutto il fuo fine, è di fapere difegnare tutto quello, che fi vede, con le mede-
sime raggioni, che fi vede: & il P. Franccfco Nicerone nel fuo Taumaturgo Ottico

, nel libro primo
della fua Profpettiva, dove dichiara, che cofa fia Profpettiva al foglio 22. dice Profpettiva ejl Ars re-
prefentalidi obietta prò ut apparenti adcè ut Pittar ille/it excellentior,

6^ in prefpettivis prior
,
qui magis

oculosfailit. Et il Padie Claudio Francefco Millict nel fuo corfo del mondo Mathematico nel libro
primo, nella fuppofizione prima foglio 492. dove tratta delli fondamenti della Profpettiva

,
dico :

Quare tabella voceturfottio^ ut potè qua omnes radios ab obiettis emiffosfecat , comunemque eorumfettio

-

nem prò ipfis obiettisfubjiituitùdem etiam accederetfi obietturn ante tabellamfubjlituatur curri ea differen-
tia, quod m hoc ultimo cafu Imagofitfutura major obietto

;
in primo vero minorai nella Profpettiva prat-

tica Bernardino Contino nel Capitolo primo così afferifee: tre cofe concorrono neceffariamcnte , il vifo
del occhio , la diflanza , e altezza-, e quantunque caderebbe anco in confiderazione una quarta entità , cioè

ilfìto della tela , t» altro , in cui difegnare sì defiderano le cofe vedute ; in qual perpendicolare fuperficiefi
poffjituaregh piu dietro della cofa veduta,0 nel medefimo /ito-, ò vero piu verfo /’ occhio

,
quale la lafcieretno

da parte . Similmente Samuel Morolois nelli fuoi trattati della Profpettiva porta Y opere di Giovan-
ne Vrcdcmanni Frilìo da elfo Morolois illuftrate; Quivi nella feconda parte, e nella figura vigefima^.
feconda, li vede difegnata, & intagliata una parte di un edificio quadrato,veduto dalla parte fuperio-
re, cioè del fopra in giù; nella quale fi feorgono due ordini di colonnati con fuoi piedcftalli

, ò dadi,
e fuoi cornicioni, ò fafeie abbuffate dal pavimento; e moftra effervi nelli lati altri piedcftalli, che mo-
ftrano foftcnerc colónc,c cornicioni pofti à livello, li quali,dalli detti fono tramezati co laftricato; e nel
di fopra al vivo delle colonne fono alzate alcune Piramidi, terminatccon balaufti . In detta figura.*
benché fi vedano le dette Piramidi, c balaufti pofti avanti lafuperficie, non folo di quefte non ne dà
le regole, ma moftra il rutto cftcre ftato fatto fenza confidcrazionc , & oftcrvazionc delle regole ; &
eftere erroneo, conforme appreffo chiaramente moftreremo.

In tanto dico, che non è cofa efTcnziale, che nel difegnare gli oggetti in prattica di Profpettiva
habbiano ad effere podi dietro ia fuperficie della Parete, per cflere lccati , in elfa dalli raggi vifuali

,

che veranno feortari, e degradati; effondo che fi pofiono ancora dipingere l’ ifteffi , ò altri oggetti»
così quelli, che faranno nell’iltefla fuperficie, che non degradano, come gli altri oggetti , che fpor-
tino fuori di erta . Quelli improntati ò terminati in elfa fuperficie non fidamente non degradano
dal fuo effere, ma fi anderanno dilatando

, e verranno nella Parete più grandi
, conforme fopra fi è

detto, e chiaramente inoltreremo nella terza fezione di quella prima parte .

Si conferma il fopra detto; mentre, fe il Pittore, ò per rìchiefta, ò necefiità, ò à capriccio vo-
Iclfe dipingere in qualche fuperficie di Parete, ò altro, qualfifia oggetto,che fporgefie fuori con rag-
gione giudico, che il non farla, feufandofi, che non vè ne fia metodo, ò regola, farebbe flimata igno-
ranza; al contrario facendola efatta con la Regola, farebbe lodata

.

In Oltre à quello afierifee il detto Danti, dicendo, oltre che Io fportello da noi porto nel ante-
cedente Teorema , e quello d’ Alberto Duro, e gli altri, che più abbafio fi addurranno, ci fanno co-
nofeerc chiaramente ciò eflèr vero, attefoche ogni volta, che la cofa veduta fufle,ò tutta ò parte di
quà della Parete non potrà la piramide vifuale edere, ò in tutto, ò in parte tagliata da elfa Parete , e
non tacendoli ia fezione, non fi farà in erta la figura degradata, fi come di fopra fi è detto . E fe nello
fportello fi metterà la cofa veduta in mezzo fra elfo fportello, & il punto dovei! attacca il filo , elfo
filo no pafferà per lo fportello, c non vi potrà fegnare la figura degradatale farvi operazione alcuna.

Si rifponde, che li raggi nella Parete, fecondo P operare della Profpettiva, fegnano li fuoi pun-
ti in elfa impreffi, li quali provengono dagli oggetti; e quelli , tanto fe fono tagliati

,
quanto fc fono

improntati , ò Terminati, non mutano il fuo proprio elfcre del luogo, dove vengono ad efiere fogna-
ti, fecondo la Regola . Anzi, conforme fi è detto, quegli oggetti che faranno nella ftelfa Parete re-
neranno conforme fono; ftantc che non degradano, c quelli non faranno nè tagliati , nè mutati dal
fuo efiere: e con tutto ciò non fono contro I’ ordine della Prattica della Profpettiva ; mentre che in
tal maniera fono operati cosi dallo ftefio Vignola, come da tutti gli altri Profeffòri

.

In quanto poi, che nello fportello mettendoli la cofa veduta nel mezzo fra elfo fportello
, Se il

punto, dove fi attacca il filo, elfo filo non pafserà, per lo fportello , c non vi potrà fegnare la figura
degradata, (limo che non vi fia quella difficoltà; ftante che gli oggetti, che fono pofti avanti, il filo

non pafserà per Io fportello; & in quello cafo, fi chiuderà il telajo
, che è traforato, riducendofi in

una fuperficie ; c porto 1’ oggetto avanti la Superficie, fi tirerà dall’ occhio il filo retto , à toccare li

punti degli angoli, e diuifioni delle linee dell’ oggetto; e feguendo fi uerrà ad improntare, ò termi-
nare nella detta fuperficie: ò uero mettendoli un picciol lume, douedeue efsere l’occhio in parto

ofeu-
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afcura li detti punti con le linee rifletteranno nella detta fuperficie di parte in parte . Tutto quello
S è detto per lignificare il modo di operarli nel lopradetto /portello , conforme inoltreremo nel di-

leguare gli oggetti in prattica, fenza le regole; che in quanto à difegnarle con le regole non vi è di

infogno di dilatarmi qui con parole, perchè li conofccrà con la fperienza delle figure, e dichiarazio-
ne, che porteremo nella prefentc Regola, alla Sezione terza .

Come ancora à quel, che feguendo dice: ma fe vorremo fare, che la cofa veduta li rifletta nella
Parete, oltre che farà fuori dell’ ordine della Profpettiva, non potrebbe vederli tutta da una medeli-
ma dillanza, ma bifognerebbe vedere una parte da un punto, e l’ altra dall’ altro.

Rifpondo, che non farà fuori dell’ Ordine della Profpettiva
,
per le raggioni Tegnenti: efsendo

rero,che la cofa veduta fi rifletta nella Parete; perchè l’iftelfa natura maeftra infegnò all’Arte, quando
dalli raggi del Sole, che riflettevano nella fuperficie della parete, contornando con una linea i orn-
ata dell' Vomo, fece ritrovare la pittura, conforme alferifcono Plinio,c Quintiliano; Et ella ci infegnò
ad operare con un punto; mentre cosi gli oggetti, che Hanno avanti, come li raggi riflefli , 6 impr tu-

rati nella fuperficie della parete,come ancora gli oggetti, e li raggi polli di dietro,ò nell’ ideila fuper-
5cic, tagliarlo imprefli in t ifa fuperficie,clfendo tutti nell’ Meda piramide vifuale, e la concorrenza di
elfi raggi nell’ occhio , li riduce tutta in un fol punto, conforme chiaramente inoltreremo .

Pure leguendo afferifee: ci farebbe abballare 1 ’ orizontc, ò vero riportare il quadrofotto la li-

aea piana, cioè fotto il piano, che rapprefental’ orizontc, li come alli periti di quella nobil prattica,

t inanifelto,da i quali non lì fono mai vedute opere in quella maniera,ma Tempre con far fare la figura
degradata nella fezione , che nella piramide fà il piano, che la taglia .

Al che brevemente fi rifponde ; in quanto à quel,che fi debbia abballare l’ orizontc , non occor-
rerà moverlo dal Tuo luogo ; fi come dovendo riportare il quadro fotto la linea piana, cioè fotto il

piano, allora fi farà conforme richiede 1’ opera, e conforme fi inoltrerà à Ilio luogo : e che non li fia_,

mai veduto operare in quella maniera, non è vero, mentre in molte opere dipinte attorno li quadri ,

ò altri, vi fono arabefehi, grottefchi,& opere d’ Architettura, che fìngono edere adornamenti d’ope-
re di rilievo: e nelle Chiefe,à lato degli altari,e gradini, ui fi fogliono fare fuori della Parete opere
di Architettura di tutto ri!ievo,per adornate 1 ’ altare, (calmi, e quadri, per rilparmiare la fpefa;e cali

opere fi vedono fpelTo fatte finte di pittura, imitando il vero : c di quelle fatte da Pittori diveriì ue
ne fono antiche, e moderne, fe bene non sò le fiano fatte con regola, ò con fola prattica.Tutto ciò fia

detto per maggiormente fodisfare a’ enriofi .

Per dare un femplice faggio della fopra accennata figura fatta da Giovanne Vredemanni Frìfio
difpolla della forma fopra efpreffata, la quale moltra elfere (lata fatta à capriccio fenza conlìderazio-
ne, & olfervazione delle regole, e per quello erronea. In effetto hò olTervato, oltre la detta figura, la

dichiarazione di eflfa, nella quale dico, che per elfere un edificio veduto dalla parte di fopra
,
cor, P

operazione fotto, ò nell’ in giù, li deve havere fetenza della dottrina data nella prima parte ,
ove i’

operazione è polla di fopra in giù,quale dottrina, di detta prima parte vvole,che fi oflervino li precet-
ti delle figure, che fono operati nel difegnare li lotto in sii, e che le bali, colonne , & altri fi devono
alzare verfo il punto dell’ occhio; fenfa dire altro circa 1 ’ operare. Perciò dico, che il metodo di di-
fegnare le Profpettive di fotto in su, è differente di quello, cric fi opera nelle fuperficie verticali , ò
che fi vedono in faccia;perchè in queilo di fotto in su per edere 1’ operazione veduta nella fuperficie,
la quale Uà à livello dell’ Orizontc,le lince perpendicolari vanno al punto principale, che (là di rim-
petto all’Occhio; e le linee, che in quello fono vifuali, vengono in quello parallele alla detta fuper-
ficie; e benché vadino degradando dal loro elfere, con tutto ciò Tempre formano il loro (ito , e forma
lua naturale; c dell’ ifielfo modo devono elfere portate le dette linee nell’ operare dei fopra in giù ,

Et havendo olfervata la fopra detta Figura ritrovo , che tanto le linee perpendicolari , che vanno
feortando al punto principale, quanto quelle, che fono à livel!o,e parallele alla fuperficie, vanno de-
gradando,e Trottando ad un altro punto principale,feguendo il medefimo Itile, c forma, tanto le li-

nee, che defeendono dal fopra in giù, quanto le piramidi, che fono nel di fopra: cofa erronea , e più
che falfa, e contro la raggionc, c le regole della Profpettiva .

Non devo tralafciare una operazione del Padre Francefco Millietnel libro terzo alla propulsio-
ne a;. della Tua Profpettiva, dove porta un Problema per difegnare li corpi podi avanti la rabbellii,
nella quale lì vede una figura d’ un corpo, che forma una cornice con alcuni membri, polla in profilo:
ella Uà attaccata ad una linea perpendicolare,che forma la parete, c nell'operare vuole,che dall'occhio
fiano portate linee occulte à tutti gli angoli del corpo,li quali taglino la linea della Parete; e che fe

per quelli ragliamenti li porteranno linee parallele, quelle faranno 1’ apparenze della cornice, il che
facilmente lì vede da quello, che hà detto nel principio del primo libro .

A quello Problema rifpondo, che per le regole della prattica della Profpettiva, per difegnare li

corpi, fi deve prima formate da quelli la pianta conforme afferifee il P. Maellro Ignaaio Danti , nell’

annotazione prima del Cap. 4. fopra la regola prima del Vignola, dicendo: nel voler alzare qualfiv 1-

glia corpo ili profpettiva, fà di meftiere primieramente difegnare la fua pianta , e poi degradandola ,

ridurla in profpettiva; acciò polla alzarli fopra di elfa ordinatamente il filo corpo. Similmente lì deve
difegnare, c fofmare l’ alzata, ò profilo,per ritrovare le larghezze, & altezze dell’ oggetto ; ò corpo

K e bifo-
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c bifognt feguitare 1’ operazione con le difliiuc iflruzzioni delle dette regole . Nè fi termina 1* ope-

ra con le linee parallele,prodotte dalli fegamenti della Parete. E benché il corpo fia una cornice
, la*

quale per lo più hi le linee,che vanno parallele, con tutto ciò hanno li Tuoi fporti, che formano ango-

li , e retrazioni nelle part i citeriori, & interiori: e quelli fi devono cavare dalla pianta. E perchè non
tutti li membri delli corpi dell’ Architettura, e dell i corpi irregolari, fono formati di linee parallele,

quindi ftimo, che detto Padre non habbia intenzione di inoltrare per detto problema la regola gene-
rale di difegnare li detti corpi,polli innanzi la Parete; ma folo vuol inoltrare, che nella detta opera-

zione le linee vifuali, che toccano gli angoli degli oggetti polli innanzi la Parete , taglino
, ò per

dir meglio, fi improntino in elfa Parete, formando 1’ oggetto, ò corpo,più grande del fuo reale, con-
forme alferifce nel detto primo libro .

i

CIRCA IL COLLOCARE

TRA V OCCHIO, H LA SUPERFICIE DELLA PARETE, CON ALCUNE

AVVERTENZE, E NVOVE
OSSERVAZIONI E MODI

D’ OPERARLE NELLA P R ATTICA

DI PROSPETTIVA.

CAP. IV.

8 <£^32» di quanto è grande la Parete, ò Quadro; ò veramente fecondo la quantità dell’

Annoio; in modo che 1’ oggetto, e la fùperficie fiano comprefi da elfo . Quando poi non ci poreflìmo

tanto ahontanare dalla detta fùperficie, ci porteremo in modo tale, che ci riefea ,
per quanto ci fi.i^

potàbile, di oflcrvare la detta Regola . Per tal motivo io giudico, che diverfi Profclfori vogliono,

clic nell’ opere di prattica di Profpettiva, e fpecialmente nel dipingere le fotàtre , che fono pollo

parallele all’ orizontc, quando la folfitta folle troppo vicina all’occhio,e l’angolo venifie tanto gran-

dc^henon potelfe capire nella pupilla dell’occhio, e che con quella poca dillanza nafcclfe, che il

degradato folle maggiore del fuo perfetto; all’ hora broglierebbe dividere la foffitta in più quadri, e

far diverfe Profpettive,con li fuoi punti particolari;ò vero pigliare il punto della dillanza, tanto lon-

tano, quanto farebbe douerc, che la Camera folfe alta conforme alla fua larghezza con andarlo ab-

ballando, in modo, che fe folle à fufficienza, fi porterà fino al pauimento . E con tutto che 1’ occhio

non polfa uedere tutta la folfitta in un occhiata, fi collochi in maniera, quanto flando nel centro , o
giran-
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girandoli attorno la ncda tutta, parte, à parte: Perchè fé bene la Profpcttiua della Soffitta è una (ola,

con un fol punto, ha non di meno tante parti, quante fono le faccio della ftanza, & i lati della foffit-

ta, e ciafcuna iì regge da per fc, & il punto, che c il centro,doue uanno à correre tutte le parti paral-

lele , è comun e à tutte le parti, e ciafcuna può elTere ueduta compitamente .

Quella opinione di abballare il Punto della diftanza in un luogo, e che l’ occhio della Perfona^,
che guarda in piedi, lia in un altro, (limo,che fia contro la ragghine, c le regole; elfendo che l’occhio
è il fondamento della Profpcttiua,conforme afTerifce Gio:Paolo Loinazzo,nel Cap. 7 . del libro quin-
to della Profpcttiua . 1/ occhio, fecondo quello Autore, c fecondo tutti li buoni Maellri dell’ Arte,
fà le fue operazioni in due maniere, ò per dir cosi, in due vederi,Naturale, e Razionale ; Il Naturale

è quando femplicemente vengono per li fuoi raggi le fembianze delle cofe vedute
, e quando egli

quelle riceve; il Razionale è quando, oltre di ciò, conlidcra la raggione, c 1’ effètto dei vedere ; d’

onde ne viene derivata la Profpcttiva . H per qticfto nel fopradetto cafo, Rimo, ò che la Perfona s’

inclini, ò fi Renda nel pavimento; perchè variando nelli precetti, c regole della prattica di Profpet-
tiva, fi donerà anco li iriare ogni cola, conforme alforifoe Leon fiat tilta Alberti, nel fuo trattato del-
la Pittura, dicendo, che mutandoli i’ interuallo, e imitandoli la politura del raggio centrico, fobico
appare, che la fuperficic fi fia alterata ; imperochè ella apparirà, ò minore, ò maggiore, ò mutata, fe-

condo 1
’ ordine, che haueranno fra di loro le lince à gli angoli; dilfimilc à quella, che haveano nel

primo fico dell’ occhio . Similmente il Padre Maeftro Ignatio Danti, nella Profpettiva del Vign ola,

nel capitolo fecondo annotazione prima dice, che fe 1’ occhio non Halle fermo, c fi andaffe girando,
non farebbe nero , che le cofe fi umifero tutte in un punto; attefochè quel luogo, in cui fi congiungo-
110 tutte le linee parallele della Profpcttiva deve dar fermo à dirimpetto dell 'occhio; e (e fi mutalfe,
fi muterebbe anco il punto, c muterebbonfi parimente le linee parallele da un punto all’ altro ; e fi

verrebbe à confondere ogni cofa . E benché in altro luogo, il medefimo P. Danti
, pare che dice il

contrario; efprelfamente però il Padre Franccfco Mìlliet, nella Supprfizionc prima del libro pri-
mo delli fondamenti della Profpcttiva, dice; In omni p'lìtira certus ejt , & determinata! locai oculi, de-
terminata ejus à tabella d’Jlantia ; alioqnin djìorta erit,

Ó~ manca? nec nifeforjìtan, ex accidentipoteric ali-
quid boni pr^/Iarr.fedfemper detcrminandus eft locai, i quo fpefiari del/et tabella. In quelli cali copiiglic-
rci al giudiziofo Pittore, che non fi appartale dalle regole della prattica della Profpcttiva ; (tanto
che in tanto ingannano, in quanto che l’ occhio, nel quale è il punto di vedu: i,i : otto à fuo luogo .

Circa poi la diftanza, fecondo la comune opinione,non fc li può dare un giuftohermine; ir otre, con-
forme afièrifee Lorenzo Sirigatti, nel capitolo quarto del primo libro della fu a pratticr. di !':

tiva, trattando della diftanza, dice, che fi deve pigliare, ò per necelfità,ò per eiezione:

quando coftrerti della fcarfezza del luogo, ò d’ altro accidente, non polliamo allontanarci ò auv i-

rinatei all’ oggetto; .1 piacer noftro però in tali cali c;i gabbiamo d’ accommodare al m. . eh m
polliamo . Onde dico, che in quelle, 6 in altre oceàfioni, fempre il Difegpatore nei!' Opere la£ i

dovelfe ritrovare Idea; e forme d’ oggetti, le quali polle in Profpettiva, venilfero à moarare !' Optra
fatta di tutta perfezione .

In quella noflra regola, le fuperficic della Parete, ò altro, dove lì doveranno difegnare, e .dipin-

gere gli oggetti, conforme più volte fi è detto, non faranno tutte piane,; perpendicolari, dove il det-
to Afsc del Cono dell’ Occhio forma nella fuperficir Angoli reti:; mà di divede. foni, ò inclinate

, ò
oblique,ò angolari,ò circolari, ò mifteie può Succedere tal volta, che effondo la Perfona, che riguar-
da, polla coi; la debita diftanza, ò aftretto della riccialita, fidando i. Sguardo alla Superficie , riceve-
rà li raggi vifuali, c la medefima Afse di olii, diftefi in maniera, che formeranno angoli obliqui ; e Io
linee, ò le fuperficic, ò corpi degli oggetti, che devono degradare, ('cotture, verranno per detto ef-

fètto in Profpettiva di grandezza più del fuo reale; e guardate dal fuo punto; firanno 1’ effetto dell’

ingannare: ma allontanato 1’ occhio dal punto, appariranno difdice eoli alla vifta . Onde dico
, che

fe il Pittore, nel reprefentare qualche opera fua, volcifc in quella moftrarc la forza della regola
, che

rendefse maraviglia, e ftupore nell’ inganno; e volefse con le linee, c colori , che rapprefentano ,0
mutano altra forma, di quello fono in effètto le dette fuperficie, con efprimervi in efse gli oggetti ,

che giudicherà formare, allora fièno, che mettendo il punto dell’ Occhio di chi Io rimira , termina-
to à fuo luogo, farà il finto rapprefentato al naturale, e farà lodata, c conofciura l’ induftrìa ,& arto
della Pittura; non oftanrc, che feoftandofi, prenderà altro vedere; F.t in quello cafo, per il mio pare-
re, configlierei, che quelle operazioni fi doveiforo fare nelle danze’ privare,nelle quali nel pavimen-
to fi fittole mettere un fogno ,

dove è il punto dell’ occhio; acciò mettendoli ivi la Perfona,che guar-
da, ne riccveffo 1’ effetto, che fi pretende . Ma nelli luoghi publici, volendo operare in tali Superfi-
cie, potrà il giudiziofo Pittore formare l’Idea dell’ oggetto in modo tale, che portato nella Prospet-
tiva con le giulle regole, dal punto dell’ occhio ingannaffe, e fuori di e(So, non mollraffo difformità ;

ma una Semplice, ò mediocre apparenza d’ inganno . Con 1’ offervanza di quelle Regole mi fono
diportato nell’ opera da me dileguata nella Venerabile Chiefa del Moaaftero di S. Chiara di quella
Citta di Palermo, dove nell’ entrare di elfi Chiefa, fopra il pavimento viene alzata la fabrica à vol-
ta, la quale foflenta il Coro,dove le Rcligiofe cantano gli Otfic; Divini. Ivi dunque nel conveftò
della volta Indetta,dipinta in tondo,fi feorge la parte d’un Tempio, veduto di fiotto in su , ornato da

K- x Colonne,
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colonne, con Tuoi picdiftalli ,

ed impofte , fopra le quali voltano archi ; havendo nell! lati diverfo

volte,à forma di croce,e fi vede nel mezzora cornice in cerchio,ove fi sfonda la Cupola, che ha nel

fuo piede dritto alcune aperture, ò fcneftrc. Sul pavimento del Tempio vi comparile difegnato, fo-

pra un gradino , l’Altare , ornato di candelieri , e della Croce; Et in aria Noftro Signore Giesii Cri-

flo con la fu a Santiffima Madre, come apparvero al Serafico Padre S. Francelco. Sicché nel difegna-

rc la fopradetta Archirettura
,
diverfe linee , le quali doyeriano efiere rette , in detto convello

,
per

efier concavo , fono difegnate alquanto oblique -, e quelle, vedute dal punto deli’ occhio
,
che deve

«fier pollo di lato con una proporzionata diflanza ,
apparifeono rette; anzi fcoltandofila Perfona di

detto punto , il detto Tempio non perde la fua forma.

Sono nella Prattica della Proiettiva altre forti d’operare nelle fuperficie vedute di lato, e do-

ve il punto della veduta viene pollo cosi vicino ad elfa fuperficie , che li raggi uifuali , erifteffo Alfe

in erta uengono dirteli in maniera , che formano angoli obliquiflìmi ;
Quindi ne fuccede , che tutte le

Imagini difegnate , e dipinte nella fuperficie ,
uedute dal detto punto ,

dimoftrano quello , che è

ueramente fatto fecondo l’ intenzione del Pittore ; ma fuori di elfo punto terminato , apparita ogn’

altra cofa differente da quella , che è dipinta. Per quello modo d' operare alcuni Profeffori nelli

loro libri, che trattano di Profpettiua, fi leruono di prattica del lume di torcia , ò di lumiera , e di

graticole , come Monfignore Daniele Barbaro, Salomon de Caus ,
Pietro d’ Accoliti , & altri ; e

prccifamcntc il Padre Francefco Niccrone, nel fecondo libro del fuo Taumaturgo Ottico , il quale ,

non folo li porta in fuperficie piane, ma ancora di diuerfe forti , come Coni, Piramidi, & altri. E Noi

le porteremo in quell’ Opera con le giufte Regole.

Non uoglio tralafciare di agiungere una mia opinione , circa la dirtanza , che forfè chi bene la^

confiderà , non la rtimcrà fallace , e fuori della ragione, ancorché fia contro la lopradetta opinione di

molti Profefsori. Efiì nel dipingere le foffitte ,che fono porte parallele all’orizontc, afferifeono, con-

forme fopra fi è detto , che operandoli con la poca dirtanza F angolo del ucderc , effendo il fuo de-

gradato di maggior larghezza, ucrrà più del reale; onde in tal cafo fi donerebbe diuiderc la Soffittai

in più quadri, e farui diuerfe Profpcttiue, con li fuoi punti particolari; E quando ancora l’occhio non

poterti? uedere la Solfitta in una ueduta, ftando nel centro , uogliono , che girandoli attorno, la uada

uedendo à parte a parte.

Io però hò fperimentato in alcune opere da me fatte ,
clic ftando i! punto dell’ occhio fermo in

un luogo ,
e fito , fi potrà difegnare con le giufte regole della Prattica della Profpettiua tutta la lar-

ghezza, e longhezza della Soffitta, che fi feopre da elfo punto ;
non oliarne ,

che l’occhio alla diflan-

za della fuperficie fia uicino,con riufeire l’opera fenza difformità. Della qual cofa prima ne a (legne-

rò la raggione ,c poi ne inoltrerò Tefpericnza. In quanto alla ragione ,
quando dicono, che efl’endo

poca la diltanza ,e per quello 1’ angolo del uedere uicnc più largo , & il degradato di grandezza più

del reale , e che allora fi douerebbe diuidere la Soffitta in più quadri , e fare diuerfe Profpettiue con

li fuoi punti particolari ; à quello fi rilponde , che la natura ha fatto V Uomo con il corpo, e la teda,

che fi moueffero , c fpecialmente 1’ occhio di forma sferica , acciò poteffe mouerfi in giro , e cho
fofic attiffimo à riceuere tutte le Imagini . Così conferma Gio: Paolo Lomazzo nel fopradetto Capi-

tolo fettimo del trattato della Profpettiua; fcriuendo, che tutta queft’Arte, per dirlo in una parola ,

c tutto il fuo fine è di fapcre difegnare tutto quello , che fi uede, con le medefime raggioni , con le

quali fi uede . Onde Io conchiudo , che ftando polla la Perfona nel mezzo fotto la detta Soffitta , ia

modo, che il punto Haftc, c ueniffe fintato Tempre fermo in un ifteffo luogo , c che l’Aflfe di elfo for-

ni alfe angoli retti nella fuperficie della detta foffitta , e girando la teda ,
1’ occhio fcoprilfe , e uedef-

fc tutta la detta fuperficie della Soffitta, nella quale fi uoleffero difegnare, e dipingere diuerfe Ope-

re di Profpettiua , ò che fi uolcffe inoltrare la danza più alta del fuo effere ; in detto cafo , non ui fa-

rebbe alcuna implicanza à dire tutta l’opera unita , feruendofi follmente del detto punto . E qui ad-

ducono li oppofitori due raggioni, una , che la diltanza deue edere polla in modo , che l’oggetto , o
la fuperficie (ìano comprefi , e ueduti in una occhiata ; e l’altra , che il degradato ,

per la uicinanza_,

di ella fuperficie , uienc più grande del perfetto . A quelle opposizioni fi rifponde , che fe mi conce-

dono, che nelle Profpcttiue
,
benché fatte con la debita diltanza, fe l’occhio non la porta uedere tut-

ta in un occhiata ,
girandoli attorno , la uederà parte , à parte , cioè la uederà in più uedute ; Così

ancora fi potrà (coprire dal detto punto in più uedute tutta la Soffitta , parte , à parte
;
purché la_»

detta parte in una occhiata comprendala bafe del cono uifuale , e l’oggetto. E fe dalli Profeffori di

Profpettiua é portata per regola giuda ,e pratticata
,
quando in una fuperficie ueduta di lato, oue

fia la diltanza uiciniffima , fe Affando iui l’occhio , li raggi , ed Alfe uifuali ,
che fono in effa diftefi ,

formano angoli obliquiffimi , allora con un tal modo di uedere, conforme fopra habbiamo detto,

tieduto dal fuo punto , dimoftrano quello , che ueramente é fitto ,
fecondo l’intenzione del Pittore.

Per confequenza non ui farebbe difficoltà , che il Pittore feguitaffe à dife gnare, c dipingere qualfiuo-

glia oggetto nella detta fuperficie ,
feruendofi del detto punto , quale ordinariamente nelle fuperfi-

cic delle foffitte non farebbe tanto bafso , e di tanta poca diltanza ; & iui ancora li raggi , & Afse ui-

fuali formeriano gli angoli nella fuperficie meno obliqui , di quelli fopra fpiegati
.

Quindi ne fegui-

rà , che verrà a dimoltrare l’operazione ciò , che haverà hauuto nell’intenzione il Pittore . Ne fiegue
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ancora
,

clic fc il degradato veniffc più grande del perfetto
, overo ci apparile altra cofa ,

allora è

di bifo 'no, che l'Opera fi difponga in maniera ,
che non venga i moftrarc difformità . E quando maf-

lìmamcnrc la Profpettiv* dipinta moftrerl Opere d’ Architettura , fi dorerebbe ofTcrvarc, cheli

membri dell’Òpera vadano continuando , e circondando
, podi à livello per ogni lato . Quanto fino

à qui fi c detto Io 1’ hò efperimentato nelle Soffitte , che hò fatte nelle Gallerie , da me dileguato

,

della Signori Prencipe di Villafranca, Prencipe di Poggioreale , Conte di San Marco , & in alrraj

parti,ove la longhezza di effe avanza di mifura, in proporzione doppia , la loro larghezza ,
e la loro

altezza , in alcune è fecondo la larghezza , in altre è un poco meno : con tutto ciò hò porcata in el-

fe, fopra il vivo delle fabriche l’Architettura , che rapprefenta alcune Logge di forme diverte , tanto

nelle piante ,
quanto nell’ Alzata . Ivi dal punto della veduta , che ftà nel mezzo di ella danza , fi

feorue l’Architettura nella Solfitta dipinta, feo’-rata in poca altezza, c confeguentemente credendo

per tuttala detta ftanza ; e nell’ ultime facciate della Soffitta, di dove è più lontano il punto , ven-

pono di mifura le colonne , e pilaffri , li quali noncccendono in altezza, la loro dovuta proporzione.

In tal maniera ,
quando fi guarda il tutto dal fuo punto , tutta l’ Opera forma eguale , e giuda fime-

tria , e proporzione. Oltre di quelle opere in un modello, che hò difegnato per la Soffitta della Nave

della Metropolitana Chieda di quella Città di Palermo ; vi fono difegnatc, e colorite diverfe logget-

te ,
portate di Architetttfra , d’ordine Corintio . La predetta finta Soffitta è dipinta in grandi quadri

di tela,e fi affida fotto li travi più gradi,che fervono di chiave fotto la vera Soffitta di dcttaNave,e fo-

no d’altezza dal pavimento ,
palmi ottanta ; la larghezza di effa Nave è di palmi cinquanta due , o

la loughezza di palmi 260. in circa, che viene ad cfferc alla larghezza di proporzione quintuplo .

Hò fatto di tutta la Soffitta il modello in piccolo, con le dette mifurc proporzionate , di longhezzaj

di palmi fette , & oncia una , c di larghezza palmo uno ; & oncie cinque. E benché ,
pollo l’occhio

nel punto di diftauza , nel mezzo della detta folficta , non viene à poterli feoprire tutta , (e non

in più vedute , e girate della Perfona , che la guarda; con tutto ciò , havendola difegnata^

con le giufte regole , tutti li membri dell’Architettura vanno continuando à livello ,

podi di lato
,
Se ancora quando fi olfervano nel mezzo del detto modella » dove

è il detto punto , le colonne vengono nell’altezza di mifura di due diametri

,

ò groffetze del piede ; feguendoper tutta la detta Soffitta » vanno crefcen-

do , fino all’ultima facciata , ove termina la detta Architettura, c la det-

ta Soffitta da una parte all’altra . E così le dette colonne riefeono di

mifura, nella fua altezza, di undeci diametri , crefeendo ancora

tutti li membri dell’Architettura in proporzione . E quelle co-

lonne , ancor che fiano un poco più di quello , che richiedo

l’ordine
,
quando però fono vedute dal fuo punto nella fu-

perficie dittante, fi vedono feortare dall’occhio in modo,
che unite conl’altre , formano tutte il vedere d’ una
grulla,ed eguale Simetria,conforme richiede l’Arte,

E non ollante , che il degradato delle dette Co-
lonne

, quando fono vedute fuori del pun-
to , fia più alto del fuo reale , nonj

però offendono l’occhio, nèmo-
fftrano difformità ; dan-

te che pochiffimo ec-

cedono dalla loro

proporzio.

ne .

(fXtXf)
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REGOLA DI DISEGNARE.

E SUCCINTA DICHIARAZIONE
DELL'

AUTORE
SOPRA LA SUA NUOUA

PRATTICA
D I

PROSPETTIVA
CAP . P P i M O.

A Prattica della Profpettiva principalmente confile nel ragliamento, impron-

ta
, ò fegno , che nella fuperficie della Parete ; ò fi a Tavola , Tela , Carta , ò

altro faranno li raggi vifuali , che fono tra l’Occhio, e l’oggetto, che farà porto,

ò nel dietro , ò avanti la Parete , ò vero nell’iftelTa fuperficie ; conforme hab-

biamo efplicato nel trattato del Cap.^.ncl modo di disegnare gli oggetti avan-

ti la fuperficie ; fupponendo , che fe l’oggetto farà porto dietro di efia ,
la detta

fuperficie farà di Velo , ò Vetro , Criftallo , ò altra materia trafparente , acciò

poterte havere per quella il pafiaggio all’ oggetto ogni raggio vifivo . Quefta.»

operazione fi confeguifce mediante le linee , che provengono delle larghezze,

& altezze dell’oggetto
,
quali terminate, unite, ò incrocicciate

,
formano un punto , nella fuperficie

della Parete
, che è quello , che fi defidera per edere porto in Profpettiva , c come diffufamente es-

plicheremo nel modo di difegnarc le regole della detta Prattica di Profpettiva.

Si è divifa per tinto la fpiegazione della prefente regola in 4. fezioni . Nella prima fi darà laJ

forma di difegnare le piante , che faranno di dietro , ò in erta fuperficie della Parete
,
quale farà , ò

piana , ò inclinata , ò angolare , ò concava , ò converta , ò mirta , ò di qualfivoglia altra Specie ,o
forma

.

Nella feconda ^’infegnerà il modo di difegnare fopra le dette piante delle forme fudette li foli-

di
,
che faranno tanto nella parte di dietro

, quanto nella fuperficie.

Nella terza fi darà la maniera di mettere in Prattica di Profpettiva le piante , che faranno tan-

to nella detta fuperficie, così le porte avanti , come quelle dietro di erta , e tramezzate.

Nella quarta farà Spiegato il modo di alzare li corpi , tanto quelli , che faranno avantila fuper-

ficie
,
quanto quelli , che fi ritroveranno , ò nell’iftefla , ò dietro di efla, ò tramezzati.

In tanto, per ora nelle due prime Sezioni, esplicheremo la Regola, & ufo, conforme fi deve dife-

gnare la detta Prattica

.

Si che nel modo di operare , Seguiteremo alcuni principi della Regola del Taglio, per elfero,

conforme s’è detto, più facile, intelligibile , & ufata . Primieramente il Difegnatore deve fare duo
Cartoni , comporti di diverfi fogli di carta , ò d’ altra materia , uniti in una fuperficie piana . Uno
dovrà elTere dell’altezza , e larghezza della Parete , ò altro , dove hà d’entrare l’opera perfezionata,

conforme

l!
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conforme s è (piegato nel Gap. II. Nella dichiarazione d’ alcuni principi della Profpettiua , & è fe-
gnato il detto cartone col numero III. nella lamina, notata di numero 13.

Dourà l’altro cartone cflcrc alto, e lungo per quanto in effo cartone ui poffano capire , edi-
fegnarvi, il Pauimenco

, la Pianta, tanto delia fuperfìcie della Parete
, quanto dell' oggetto ; corno

ancora il punto dell’ occhio , la diftanza da elfo alla fuperfìcie , il cono , la fua Afte , le linee delli
raggi uifiuh , la linea piana, l'altezza della fuperfìcie della Parete

, e dell’oggetto; il fecondo punto
dell occhio dell’ Uomo , che guardai, le fue altezze, e diftanza, la linea Orizontale, li raggi uifuali

,

con tutte quelle parti, dichiarate nell fopradetti principi della Prattica di Profpettiua, e dileguati
nella detta lamina, notata di numero 13.

In elio fecondo Cartone di tal grandezza fi difegnerà, prima la pianta della fuperfìcie della Pa-
rete , o ha Tavola , Tela , Carta , ò altro ; Avvertendo , che ogni volta , che fi nominerà la fuperfi-
cie della 1 arere, s’intenda, che la detta fuperfìicie fia , tanto di Parete , come di Tavola, Tela, Car-
ta, o di qualfivogha altra materia ( per non replicare fempre l’ifteftò ,) e tanto

, fe farà piana , come
obliqua , angolare, circolare

, mifta , ò d’ altra forma, fi come fi è efplicato nelli principi della Geo-
metria , e nel Cap. VII. di difegnare le fuperfìcie.

Dietro
, ò tra cfTa fuperfìcie

, fi difegnerà la pianta reale, e Geometrica dell’oggetto , come an-
cora le piante di tutte le parti

, e membri delli corpi , che li fopraftanno , con le fue larghezze , &
altezze , che da piedi fono di una grandezza

, e poi alzandoli in diverfe parti , hanno maggiori
, o

minori aggetti , contorni , fporti , rifaltamcnti , & altri , che cadano perpendicolari, & à piombo fo-
pra il detto piano: Di modo che chi vuol formare la pianta di qualunque corpo

,
gli è bifogno imagi-

narfi , che da tutte le fue parti , contorni , maggiori , e minori , alti , e baffi , cadano lince rette , o
peipendicolari fopra il detto piano , c che corrifpondano ad angoli giufti

,
quelli di fopra, con quelli

di fotto : e la detta pianta , tanto delle prime bafi
, quanto delli contorni delli corpi , tutta fi deve

difegnare in maniera , che fi riduca in una fuperfìcie . Conforme fi è detto nel trattato della Geome-
tria , e nel Cap. V. nella dichiarazione di formare le Piante delli folidi

,

Si deve oftervare , che fe nelle dette Piante occorreranno forme circolari , fopra le quali $’ al-
zeranno corpi

,
douendofi quelle alzarli in Profpettiva , fi devono dette piante difegnare con tutt.o

perfezione; conforme habbiamo detto nel Capitolo primo del Trattato d’alcuni principi dell’Ottica;
che in qualunque modo la Sfera , Palla

, Cilindro , Colonna rotonda , Cono, & ogni altro corpo cir-
colare , fiano vedute con un fol occhio

, fempre di quelli ne farà veduta meno della metà ; E per tal

f» a
U
/t

deUC °"erv ‘lre quello, che fi e efplicato nel detto Capitolo,cioè fi deve dividere la linea del-
1 A e dal centro del cerchio , che forma 1

’ oggetto , fin’ al punto del centro del fopradetto occhio ,
mettendo la punta del compafto nel punto della divifionc , che è nel mezzo , e da elfo fi tirerà u;i_.
pezzo di circonferenza

, à toccare il centro del detto oggetto circolare, e dove toccherà, ò fi foglie-
ranno tra efle gli archi , da quelli fi tireranno linee rette al detto punto dell’occhio . E quella farà li
parte del cerchio, che farà polla in Profpettiva

, & il termine
* nel quale fi vedrà, dove lì dovranno

alzare li corpi , conforme habbiamo detto , e più diffufamente moftreremo nel metodo di dife°ruro
detti cerchi

, e folidi in Profpettiva.
0

Similmente nel medefimo fecondo Cartone , fi difegnerà l'occhio, il quale fi noterà con un pun-
to , che farà il centro di effo

; quale punto fi deve fituare diftante dalla fuperfìcie della Parete con-,
una proporzionata diftanza : come fi è efplicato nel Capitolo paffuto

, nel difeorfo di collocare !i_,
diftanza. S’oftervcrà di più, fe detto punto dell’occhio fi deve mettere

, che venghi à dirimpetto del
mezzo, odel fotto, ò del fopra, òdi banda della cofa veduta, ò nel di Fuori di ella luper-
ficic .

r

Dall’ifteftò punto dell'occhio fi tirerà una linea retta , che formerà l’Affe del Cono vifuale , o
fi porterà dietro alla detta fuperfìcie

, e nella pianta dell’oggetto, per quanto richiederà l’ope-
razione .

f ^ r

Per ritrovare le larghezze della detta pianta dell’oggetto in Profpettiva, fi confeguirà con tira-
re dalli punti dieffa punta, tanto degli angoli, quanto delle linee rette, che faranno divife à termi-
nare nel detto punto dell’occhio

, quali linee fono li raggi vifuali , che formano il Cono
; e dove fi

mterfecheranno
, ò taglieranno in detta fuperfìcie della Parete , ivi farà il punto delle larghezze^ ,

c” c
* c c^e de

y
e efce pollo in Profpettiva . Quelli puntili regneranno nella detta fuperfìcie

con 1 ideile lettere , ò numeri della pianta di dove vengono . Avuertendo, che fe faranno li punti
e§ 1 oggetti in effa fuperfìcie, non fi innoveranno dal fuo efiere , ftantc che non degradano , nè cre-

arono
, ne mancano

.

Avuertendo
, che noi chiameremo fempre raggi vifuali del Cono le linee rette , che fono tra l’-

occhio , e 1 oggetto
, tanto fe quelli ufeiranno dall’occhio

, quanto fe quelli anderanno dalle cofo
vedute al centro dell’occhio

; non oftante , che il Padre Maeftro Ignatio Danti, nel Commento della
Profpettiva del Vignola, afierifee, che quando le dette linee fi partono dagli oggetti, fi chiamano li-
nce radiali, e quando quelle efeono dall'occhio , le chiama raggi uifuali , c noi , conforme habbiamo
etto , le chiameremo Tempre raggi uifuali ,ftante che, in qualunque modo pofti,fono l’ ideili

,
quali

fono li raggi del uedere:&Euclide,conforme habbiamo detto nel Capitolo fecondo delli principj del-

L 2 la



4+ N V 0 V A REGOLA
la Prnfpeniui , die», clic il Cono è una figura comprcfa da raggi uifuali , e l’ iftelfo Danti, nel detto

Commento del Vi°tiola, alla fuppofizionc fettima, dice: la figura comprefa da raggi uifuali , che dalla

cofa ueduta [unno all’occhio , è un Cono.

Seguendo l’ operazione dalli fopradetti punti, fegnati in detta fuperficie
, li quali denotano lo

larghezze , clic fi dcuono mettere in Profpettiua , li prenderanno le mifure delle diuilioni , e fi tras-

porteranno nella linea retta della bafe , che fi formerà nel primo Cartone , doue , come fi è detto, fi

deue rapprefentarc l’Opera ,
polla in Profpettiua in una fuperficie piana , con fegnarui in ella linea.,

quelli l'pazj , e parti , li quali faranno nella detta diuifione della detta fuperficie della Parete ; con-,

notami ancora il punto della linea dell’ Alfe, tanto fe farà nel mezzo de U’operazione, quanto fc farà

di latoida dove fi devono prédere le mifure delle divifioni e fegnare li punti con le lettere,ò numeri,

conforme fono fegnati nella linea della detta fuperficie , e nella detta Pianta dell’ oggetto , fopra li

quali punti s’alzeranno linee rette perpendicolari occulte . Auucrrendo , clic tanto la detta fuperfi-

cie del detto primo Cartone deue edere piana, quanto la linea della bafe fi difegnerà retta , nonj

oftante che la fuperficie della Parete fia circolare , angolare , ò inifla , ò di qualfiuoglia figura ; men-

tre nel collocarla fopra la detta Parete , fi piegherà nella forma di ella Parete
,

fi come habbiamo fi-

gnificato nel Cap.VII. nella maniera di difegnarc le piante, alzate , c profili delle fuperficie .

E venendo all’operazione;per confeguire l’altezze,primieramente fi tirerà una linea, che fia utL.

poco diftante dalla detta operazione , e che lafci libero il difegno fatto delle piante dell’oggetto , o
della fuperficie fopradetta , c che detta linea fia difegnata à tinello

,
parallela all’ Orizonte , 1 unga^

per quanto farà la lunghezza dell’operazione . E quella fi chiamerà linea piana , ò del pauimento :

conforme habbiamo detto nel Cap. fecondo , nclli principj della Profpettiua.

Difegnata la detta linea piana, dourà il difegnatore olferuare 1’ altezza dell’ occhio del riguar-

dante
,
pollo fopra la detta linea piana ; ó pauimento , e doue fara pofato il piede della perfona, che’

guarda , e della fui altezza
,
(ino al centro dell’occhio, fi delie fegnare il punto del centro di elfo oc-

chio , che uenghi à piombo , c perpendicolare al punto dell’occhio , fognato fotro, doue lì prefero le

larghezze della pianta , per doucr efiere polli uguali con l’iflelfa dillanza , e quello farà il plinto del-

l’occhio , che dona l’altezze.

Indi dal fopradetto punto del centro dell’occhio , fi tirerà vna linea retta, parallela alla detta

linea piana , la quale fi terminerà, per quanto farà larga tutta 1’ operazione , e li chiamerà linea Ori-

zoiuale , fi come fi è trattato di quella,nelli principj della Profpettiva.

Difegnerà il Pittore , ò Difegnatore fopra la detta linea piana il profilo dell’ altezza della fu-

perficic della Parete, alzando , una è più linee rette , fopra la fuperficie della pianta ,
dove fono fo-

gnate le larghezze, ad clfa Pianta perpendicolari ,
fecondo la forma , che faranno : e dette lince fa-

ranno fognare ivi per quanto dovrà elicrc la loro altezza, come fi c efplicato , nella maniera di met-

tere le Piante , e Profili nel Capitolo VII. della Geometria.

E per ritrovare li punti, che daranno l’altezze, fi devono dalli punti degli angoli, e linee divifzj

nella fopradetta Pianta reale ,
alzare linee rette perpendicolari , à toccare la detta linea piana , qua-

li punti fegnati dalle dette linee fopra detta linea piana, fi noteranno congl’iftdfi numeri , ò lettere,

che fono notati in detta Pianta.

Sopra li quali punti fegnati in detta linea piana s’alzeranno linee rette perpendicolari, che for-

meranno l’altezza dell’ oggetto pollo di lato ; conforme fi è detto nel Capitolo fecondo dell! prin-

cipj della Profpettiva.

Dopo fi tireranno linee rette, tanto dalli punti , che terminano le foprad c tte linee rette alzate,

che formano l’oggetto
,
quanto dagli altri punti fegnati in effe , e nella detta linea piana, che vadano

al punto del detto occhio
,
il quale dona l’Altezze ; e dove toccheranno , ò fegheranno le fopradettt

lince perpendicolari del detto Profilo della fuperficie della Parete,alzate fopra la detta linea piana j

ivi in elle linee fi noteranno li punti,quali dinotano 1’ altezze degli oggetti, polli dietro la fuperficie,

che fi devono mettere in Profpettiva, e faranno fegnati con le lettere , ò numeri della Pianta di do-

ve provnegono

.

Da anelli punti della predetta fczior.e , in detto Profilo fi piglieranno le mifure , & altezze , li

quali fi ritroveranno elfere da effe alla linea piana , e fi trafporteranno nel detto primo Cartone , ej

nelle linee occulte , aizzate fopra delli punti fegnari delle larghezze nella bafe di elfo Cartone

.

Dal! predetti punti terminati, e fegnati,come fopra, in detto primo Cartone, fi tireranno linee

rette , circolari
,
per formare , e terminare l’operazione dell’oggetto, polla in Profpettiva , e con-

formi quella Operazione, la quale per ora fi è fpiegata succintamente ,
fi verrà nelli feguenti Capi-

toli più diffufamente à dichiarare,con la maniera d’operare in tutte l’altre forme, e figure, che lì do*

veranno difegnare

.
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SEZIONE
PRIMA

MODO DI METTERE IN PROSPETTIVA UN QUADRATO IN UNA SUPERFICIE
PIANA, CHE STA 7 DIRIMPETTO DELL’ OCCHIO, E CHE L'ASSE

DEL CONO DI ESSO FORMI NELLA DETTA SUPERFICIE
ANGOLI RETTI, DISEGNATO NELLA LAMINA

SEGNATA DI NUMERO 14.

CAP. IL

I
N tutte le fcienze fi donano prima li principe più facili,& intelligibili, per potere li principianti in-

trodurli in eflì fenza difficoltà . In tanto hò determinato mettere in pratticadi Profpettiva un-»

Quadrato perfetto , che corta di quattro linee rette , e di quattro angoli , una delle quali linee , o
due angoli,fono porti nella fuperficic della Parete,quali non fi alterano del fuo loco, l’altre tre linee,,

e li dui punti fi devono mettere in Profpettiva, che vengano porti dietro la detta fuperficic, confor-

me inoltreremo ; Et havendo nel Capitolo palpato dichiarato in fuccinto il modo generale di dife-

gnare le Profpettive in qualfivoglia fuperficie, feguiremo portando P operazioni di grado in grado,

più diffufamente efplicandole , e inoltrando il modo di operare, chiaro, & intelligibile.

Primieramente fi devono fare due Cartoni conforme habbiamo detto nel Capitolo pafTato, uno

della larghezza , & altezza per quanto farà la fuperficie della Parete
,
quale nella detta lamina, no-

tata di numero 14. fi ha fatto in un parallelo grammo rettangolo,fegnato negli angoli con la lettera

A. ove fi terminerà 1’ operazione di quello , che il difegnatore doverà cfprimere in Profpettiva.

L'altro Cartone farà capace per la fuperficie della Parete tanto della Pianta , Profilo , & Alza-

ta di efTa fuperficie
, quanto dell’oggetto , che è un femplice quadrato, come ancora dell'occhio , o

fua diftanza, linea Orizontale, linee virtuali,& altrojper rirrouare le larghezze, c le altezze, come ap-

prerto efplicheremo
;
quale Cartone è negli angoli fegnato dalla lettera B.

Si difegnerà in erto la Pianta della fuperficie della Parete , dove havemo da cavare le larghez-

ze , che per eflere la fuperficie della detta Parete piana , la fua altezza fi riduce in una linea retta./,

longa per quanto farà la fua larghezza, come habbiamo detto nel Capitolo VII. nella maniera di di-

fegnare le Piante alzate , c Profili della fuperficie
,
quale fuperficie è notata nelli fuoi termini con

la lettera a.

Dietro la fuperficie vi difegneremo il quadrato
,
quale nelli punti degli angoli c fegnato di

numeri 5. e 6 . 7. e 8.

Dopo difegneremo il punto del centro dell’occhio
,
quale verrà nel mezzo à dirimpetto inji

faccia della detta fuperficie, e Pianta; con una diftanza proporzionata, fegnato di lettera C.

Da dove tirata una linea retta , che farà l’Arte del Cono vifuale , che formi angoli retti fopra la

detta fuperficie della Parete , e fi fperlongherà per quanto tiene l’operazione , che qui è fegnata con

le lettere C. D. e nella detta fuperficie con la lettera E.

E per ritrovare le larghezze in Profpettiva fi tireranno linee rette dagli angoli del quadrato,no-

tati di numero 7. & 8. al punto dell’occhio ; e li punti , che formeranno , ò taglieranno la detta linea

della fuperficie,notata con le dette lettere a. ivi farà la fczione della larghezza delli due angoli del

dietro del quadrato , porto in Profpettiva,quali faranno notati con l’ifteflì numeri 7* &€.
Quali punti infieme con il punto dell’Arte fi trafporteranno nella linea della bafe del detto pri-

mo Cartone, fegnato agli angoli con le lettere A. e faranno notati in detta linea della bafe del Car-

tone con li numeri 7. & 8. fopra le quali fi alzeranno linee rette
,
perpendicolari , occulte .

Et anco nella detta linea della bafe fi noteranno li punti dell’altro lato del quadrato, che fono

nella detta fnperficie
,
quali per edere in erta fuperficie non degradano , nè crefcono , nè mancano

dal fuo efferc, che in detta bafe fi trafporteranno con le ifteffe larghezze , e fi noteranno con li nu-

meri 5. e 6 . per dfere la detta linea della detta bafe l’ iftefla della bafe della fuperficie, notata con

le lettere a.

E per ritrovare le altezze nel detto fecondo Cartone fi tirerà una linea retta , che lafci libero

il difegno delle Piante , che fia parallela alla detta linea dell’ Arte del Cono , longa per quanto farà

M la-/
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la Jonghezza dell’oper«zlonc,che è la linea pia*3,fegnata con le lettere F. agli ellremi.

Doppo fi deve oflcrvarc l’occhio del riguardante , che deve efiere pollo all’altezza dell’Uomo
,

pofato (òpra detta linea piana , dove fi deve fegnarc il punto , ò centro del detto occhio ,
quale deve

c fiere à piombo , e perpendicolare al punto dell’ occhio delle larghezze di fiotto per havere 1’ iftelfa-,

diftanza , quale punto dell’occhio è fiegnato con la lettera G.

Dal quale punto fi tirerà una linea retta parallela alla linea piana , che Cara la linea Orizontale,

notata con le lettere G. & H.

E fieguendo 1’ operazione fi difiegnerà Copra la linea piana il Profilo della Cuperficie , c per fiar

quello fi alzerà una linea retta perpendicolare à piombo della linea della Cuperficie della parere Cot-

to, notata con le lettere a. quale per efiere la Cuperficie piana, che è polla in Profilo, fi ridurrà la lar-

ghezza in una linea retta , c omc fi è detto nel detto Capitolo delle Cuperficie
,
quale Cuperficie del

Profilo è Cegnata con le lettere b. agli ellremi.

Et ancora fi terminerà nell’ alzata il quadrato , alzando dalli punti degli angoli del

quadrato linee rette perpendicolari, à toccare la detta linea piana , ove fi noteranno li punti della-,

detta linea con li numeri di dove provengono , cioè con li numeri 5. e 6 . che verranno dupplicati in-»

un punto, come ancora li numeri 7. & 8. faranno polli in un punto.

Dal detto punto,Cegnato con li detti numeri 7 . & 8. fi tirerà la linea retta al punto dell’occhio,

che dona l’altezze, Cegnato con la lettera G. & ove interCecherà con la detta linea retta perpendi-

colare del Profilo,il punto del detto Cegamento,ivi Cara la Cezione dell’altezza del lato di dietro dclli

detti due punti, c Cara Cegnato con li numeri 7. de 8.

Del quale punto prcCa l’altezza , che è da elfo alla linea piana fi traCporterà nel primo Cartone ,

e fi Cegnerà Copra le linee occulte , alzate dalli punti,notati nella baCe delle larghezze, Cegnate con li

numeri 7. & 8. che con l’altre due di Cotto Cegnate di numero 5. e 6 . che per eflere nella baCe della-»

pianta del Profilo ncll’iftelTa linea piana,non fi partiranno da dove Cono Cegnari, e faranno in profpet-

tiva li quattro angoli del quadrato perCctto nclli detti quattro punti notati 5. e 6 . 7. & 8. quali Cer-

rati con linee rette Cara fornita l’operazione del quadrato pollo in una Cuperficie piana in Pro-

Cpettiva

.

PRATTICA PER FORMARE IL CIRCOLO IN PRO-
SPETTIVA IN UNA SUPERFICIE PIANA,

ESPRESSA NELLA LAMINA NO-
TATA DI NUME-

R O 15.

CAP. JII.

N EL diCcgnare il circolo nella Prattica di ProCpettiva , che lia veduto con un Col occhio, cioè

con un Col punto , in una Cuperficie piana , che Cccondo la detta prattica, vadi degradando dal

Cuo perfetto , conforme mollreremo con il preCente cCemplarc.

Prima fi deve Care il Cartone ,dove terminano le operazioni in ProCpettiva, quale nella detta-

lamina di numero 15. è Cormato in un quadro perfètto , Cegnato agli angoli con la lettera A.

Nell’altro fecondo Cartone,che è un Parallelogrammo Cegnato agli ellremi degli angoli con le

lettere B. fi deve difegnare in elfo la Pianta , Alzata , e Profilo della Cuperficie , il Circolo , corno
l’occhio, fua diftanza, e tutta l’operazione necelfaria.

Habbiamo in elfo fatta la pianta della detta Cuperficie della parete in una linea retta,conforme
alle regole date nelle Cuperficie, Cegnata con la lettera C. agli ellremi.

Dietro la quale vi habbiamo diCegnato un circolo,Cegnato con la lettera D.
Si hà pollo il punto del centro dell’ occhio nel mezzo , notato con la lettera E. pollo in una-

proporzionata diftanza

.

Dal quale punto,tirando una linea retta à toccare il detto circolo Cegnata con la lettera F. far*

la linea dell’Alfe del Cono viCuale
,
quale linea palla per il centro di elfo circolo notato con la lette-

ra G. e forma il diametro del detto circolo , e lo divide nel mezzo , notato con le lettere H. agli

ellremi

.

E Ccgucndo l’operazione di formare il circolo in detta Cuperficie piana in ProCpettiva, l’habbia-

mo divifo in parti 24. uguali conforme lì vedono in quella notati con li numeri , avucrtcndo , che le

dette circonferenze in quante più pUrti fi divideranno , tanto più efattc verranno l’ operazioni di elle

in ProCpettiva : c nella prcfcntc figura l’hò divifo Colamcntc in dette parti 34. per moftrare alli prin-

cipianti
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ripianti l’operazione più breve , e per eifere lo fpazio piccolo. Da quelli punti fegnati con li numeri

12. dupplicati in ogni menzo circolo , ( che tanto bada
)
per edere la metà di elfo circolo uguale all’

altra, dalli quali punti di vifi , c fegnati in detto circolo, cioè la metà del di fotto della parte del die-

tro è notata con li numeri 1.2.5.4.5.6.07. c l’ altra metà della parte di fopra nella parte d’ in-

nanzi, cioè vicina alla fuperficie, è notata con li numeri 8. 9. io. 1 1. e 12. che per edere il punto nel

mezzo, e le parti dupplicate uguali, tanto baderai conforme fi vede nella detta lamina. Da elfi punti

fi tireranno linee rette al detto punto dell’occhio,degnato E. e dove le dette linee toccheranno la li-

nea della fuperficie della Parete, notata con le lettere C. ivi farà la Sezione, e li punti delle larghez-

ze in Profpettiva , e fi noteranno nella detta fuperficie , con didelfi numeri di dove pervengono.
Li detti punti delle larghezze , con il punto dell’ Alfe , fi trafporteranno con l’ ideili fpazj , o

numeri, che lono nella detta fuperficie, nella linea della bafe del primo Cartone , notato agli angoli

con la lettera A. dove fi hanno da rapprefentare le larghezze
, & altezze dell’opera, e fopra li det-

ti punti s’alzeranno lince rette
,
perpendicolari , occulte.

Per ritrovare le altezze fi tirerà una linea retta poco didante dalla detta operazione, parafici i_,

alla detta linea dell’Ade, che farà la linea piana,notata agli edremi con la lettera I.

Come anco fi deve fegnare il punto dell'occhio all'altezza di un uomo pofato fopra la detta li-

nea piana , che farà il punto per ritrovare la Sezione dell’ altezze , il quale deve eifere à piombo
del punto delle larghezze,che dà di fatto; quale punto dell’ occhio è fognato con la lettera k.

Dal detto punto fi tirerà una linea retta,parallela alla detta linea piana per quanto farà lunga la

detta operazione,che fi chiamerà linea Orizontale;notata agli edremi con le lettere LL.
A’ vivo della linea retta della Parete , dove fi formano le larghezze , notata con le lettere C. fi

alzerà un’altra linea retta ad elfi perpendicolare,notatacon le lettere M.chefarà la linea del Profilo,

che rapprefenta la fuperficie , la quale dona finitezze in Profpettiva .

E feguendo l’operazione nelli punti delle divifioni della parte del circolo, fegnati con li numeri
1 2. che fono dupplicati,s’alzeranno linee rette perpendicolari,à toccare la detta linea piana , che è
notata con le lettere I. c fi noteranno con l’idefli numeri di fatco.

E da elfi punti notati, che toccano la detta linea piana, fi porteranno linee rette al punto dell’-

occhio , notato K. che fegheranno la detta linea della fuperficie della Parete , notata con le detto
lettere M. nella quale ove fono li punti, che s’incrocicchiano le dette linee, sbaveranno finitezze del
circolo , e fi noteranno con li numeri, di dove provengono.

Quali fi trafporteranno nel primo Cartone,prendenda l’altezza delle mifure,che fono dalla det-
ta linea piana alli detti punti fegnati in detta linea della Parete, portandoli nel primo. Cartone, c no-
tati nelle linee rette perpendicolari, alzate fopra li detti punti delle larghezze nella b.afe , che fono
fegnati con l’iftelfi numeri , di dove provengono , con fegnarli nel detto Cartone con li detti numeri,
tirando da tutti li punti fegnati tra uno, e fi altro, linee circolari, conforme fi richiede, farà l’opera-
zione fpedita

,
e fi vedrà la forma del circolo, pollo in Profpettiva.

MANIERA PER DISEGNARE IL CERCHIO IN UN QUADRATO IN PRO-
SPETTIVA VEDUTI CON UN PUNTO POSTO DI LATO,

0 ’ DI BANDA IN UNA SUPERFICIE PIA-
NA DISEGNATI NELLA LAMI-

NA NOTATI DI NU-
MERO 16,

GAP; IV.

S
I è nelle precedenti figure veduto il modo di difegnarc il cerchio, come ancora il quadrato,pollo
parallelo, & à fquadra con la linea piana in Profpettiva, con il punto della veduta nel mezzo di

elfi . Ora inoltreremo il modo di difcgnareil detto cerchio, &il quadrato, veduto per angolo, con il

punto delt’occhio,fituato dilato.

Primieramente,feguendo il metodo della Regola,difegneremo la larghezza,& altezza del primo
Cartone,fegneto nella fopradetta lamina con la lettera A.

Seguiremo à difegnare il fecondo Cartone, per capirvi la pianta
, & alzata della fuperficie, l’og-

getto , diftanza dell’occhio, & altri , che farà fegnato à gli eftremi con la lettera B.
Difegneremo la linea , che deve rapprefentare la larghezza della fuperficie della Parete,fegnati

agli efiremi con le lettere C,
Dietro la detta fuperficie fi difegnerà il cerchio

, Se il quadrato , fegnati con la lettera D.
Il punto dell’occhio

, e fua diftanza dalla detta Parete
,
pollo di banda, notato con la lettera E.

La linea retta delfiAfle del Cono,legnata agli eftremi con la lettera H.

M 2 Per
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Per dar principio all’operazione, nel ritrovare le larghezze, fi hà divifo il detto Cerchio,notan-

dolo nelle parti delle divifioni in numeri 24.& il quadrato ncllifuoi quattro angoli,notati con li nu-

meri 25. 26. 27. e 28. dalli quali punti di diviiioni
,
& angoli fi tireranno lince rette al detto punto

dell’Occhio, notato con la lettera E. e dove le dette linee legheranno la linea della detta fupcrfìcic,

fegnata con la lettera D. li punti , che formeranno le dette linee, nell’ incrocicciarfi nella detta fu-

perficie, quelli faranno le divifioni
, che formeranno le larghezze in Profpettiva

>
quali fi noteranno

nell’iftcfla fuperficie,conforme fono notati nel detto Cerchio , & Quadrato.

Si devono dopo prendere le mifure delli detti punti , che dinotano le dette larghezze nella.»

detta fuperficie , inficine con il punto dell’Alfe in elfa fegnato , e fi porteranno l’iltefTe mifure nella.»

linea della bafe del primo Cartone , e fi legneranno con l’iftcffi numeri, e fopra elfi fi alzeranno linee

occulte , e perpendicolari.

Si deve formare la linea Piana,con tirare una linea retta, polla à livello dell' Orizonte, che farà

polla dillante dalla detta operazione
,
quale farà notata con le lettere F. à gli ellremi.

Si dovrà fopra detta linea piana alzare il punto dell’occhio,per prendere 1
’ altezze

, quale fi fe-

gnerà all’altezza d’un uomo pol'ato fopra cfla linea, che farà notato con la lettera I. quale hà da elfere

perpendicolare , & à piombo del punto , notato dall’occhio di lotto.

Dal detto punto dell’ occhio fi deve tirare una linea retta, parallela alla detta linea piana, per

quanto farà Poperazionc,notata con le lettere K. che farà la linea Orizontale.

Dalli fopra detti punti della divifione del Cerchio , & angoli del Quadrato
,
quali fono dietro

la detta fuperficie,s’alzeranno linee rette pcrpendicolari,fino à toccare la fopradetta linea piana, e fi

noteranno conl’iflclfi numeri in detta linea piana.

E per confeguirc l’altezzc fopra la linea retta della fuperficie dalla Parete , notata con la lette-

ra G. dove fi fono pigliate le larghezze, s’alzerà un’altra linea retta,ad elfa perpendicolare , che farà

la linea del Profilo della fuperficie, della Parete, polla per taglio, ove fi deve fare la Sezione dell'al-

tczze ,
notata con le lettere L.

E dalli fopradetti punti , notati nella linea piana , che provengono dalli detti punti, notati del-

le divifioni della Pianta del Cerchio, & angoli del Quadrato , fi tireranno lineerette al dettò punto

dell’occhio,notato I. c dove intcrfecheranno nella detta linea della fuperficie della Parete del detto

Profilo,notato L. ivi faranno li punti dell’ altezze del Cerchio, c Quadrato, podi in Profpettiva.

Delli quali pigliate le mifure delli punti,che fono dalla detta linea piana alli detti punti, fi porte-

ranno nel primo Cartone , e nelle lince alzate fopra li punti delle larghezze
,
fegnati nella detta-

bafe,di dove provengono ,ivi faranno li punti del detto Cerchio , e Quadrato, polli in Profpettiva^ .

E tirate da un punto aH’alrro lince , ò di forma circolare, ò rette, conforme richiedono, have-

remo il Cerchio, e Quadrato, polli in Profpettiva, con il punto dell’ Occhio , pollo di lato , come fi

vede nella figura, notata con la lettera M.
Hò dichiarato del miglior modo , che hò faputo

,
quella maniera d’operare; e mi fono allargato

nelli pailati Capitoli
, con efplicare per ogni Capitolo riflelfo metodo di difegnare , e quello acciò

le Regole riulcilfero maggiormente intelligibili à i principianti nella Profelfione della Profpettiva^ .

E certamente non deve alcuno maravigliarfi
, anzi deve approvare,che Io, per meglio fpiegare il tut-

to , replichi , come hò fatto , e nel bifogno farò
, quelle medefime maniere , e forme di difegnaro .

Cosi hanno fatto , con utile , e lodevole proliffità , molti Autori famofi di Profpettiva, li quali han-

no date folamcnte le Regole di difegnare in una fuperficie piana , che Uà in faccia dell’Occhio di co-
lui , che guarda . Quanto più fono in neceffità di replicar molte volte le medefime cofe Io , il quale
pretendo infegnare quella mia nuova maniera , e Regola , per difegnare , e dipingere in Profpettiva,

non folo nelle fuperficie piane , ma in quelle inclinate , ò che formalfero angoli , ò folfero concave^ ,

ò convclTe , ò mille , ò di diverfe altre forme ? E ficuramcnte Io tengo l’obligazione di addurre per

ogni figura , ò forma delle fuperficie, l’iflelTò metodo,con aggiungervi alcune particulari olfervazio-

ni ,
e di portarne gli difegni , & efemplari . Spero però , che ballerà per ogn’uno , e per tutte le forti

di fuperficie , quanto qui efpongo in un folo metodo , col quale facilmente fi potranno formare lì

confimili difegni
,
per l’altre operazioni , che occorrelfero.

(t) (f) (f)

REGO-
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KFGOLA DI METTERE IN PROSPETTIVA IN UNA SUPER-
FICIE INCLINATA UN PENTANGONO, COME

SI VEDE ESEMPLATO NEL-
LA LAMINA, SEGNA-

TA DI NUME-
RO 17.

CAP : V.

D ovendoli dare la prattica di difegnare gli oggetti in Profpettiva nelle Superfìcie inclinato ,

perche quefte pofTono cflcrc porte di diverfe forme , e maniere , non folo inclinate, declina-

te , & abbaffate , ma elevate ,& inalzate
,
quale più , è quale menOjper quello non fi può dare la Re-

gola , che fia totalmente fecondo il metodo generale , & ordinario , come fi dona allentata nelle Su-

perfìcie , che Ranno perpendicolari, & in fronte all’occhio ; e nelle Soffitte , le quali fono pofte pa-

rallele all’ Orizonte,nelle quali le piante, & alzate degli oggetti, benché differenti di forma,nel dife-

gnarli con la regola in generale,devono eflere terminati
.
Quindi , è fiato di bifogno in qualche par-

te dimoftrare qui il modo di perfezionare la detta operazione nella Profpettiva, fenza alterare la_/

detta Regola, conforme fi vederà efprefto; ma accommodandola , in due modi differenti , & entram-

bi tendono à formare l’ ifteffo , nel fituare principalmente le larghezze alle Piante
,
quali non fi

polfono formare, fe non fi hà prima cognizione del fito dell’altezze, pofte in Profpettiva, che fi con-

feguifee , fecondo è pofta la inclinazione , ò elevazione della Superficie . Primieramente portere-

mo il primo modo ,
c la Regola d’operarlo fi ottiene per le due linee, da una delle quali fi caveranno

r altezze ,’e dall’ altra le larghezze,conforme habbiamo detto nel Capitolo VII. della maniera di di-

fegnare le fuperficie

.

Per dar principio formeremo il primo Cartone della Parete inclinata
,

per quanto farà la fu.t_,

larghezza , & altezza , che viene fegnata con le lettere A. negli angoli
,
effendo la fua altezza pofta

in quefta lamina perpendicolare , che in opera fi metterà inclinata al fuo luogo.

Apparecchieremo un’altro Cartone,che fia capace della Pianta, Alzata , e Profilo della fuperfi-

cie dellaParete,della forma del Pétagono,deirocchio,dclIa linea piana,e di altri,che nella detta lami-

na , agli angoli è fegnata con le lettere B.

Si deve difegnare in detto fecondo Cartone la Pianta della Superficie della Parete in una linea

retta, quale è la linea della larghezza di piedi della Superficie
, che viene fegnata con le lettere C.

agli eftremi

.

Si deve dietro di efta Superficie difegnare il Pentagono , fegnato con la lettera D.

Si deve ancora difegnare l’occhio con la (ua proporzionata diftanza , che l’habbiamo porto nel

mezzo della detta Superficie , & è fegnato nel fuo punto con la lettera E.

Dal quale punto fi ftenderà una linea retta à pillare per la detta Superficie^ per il mezzo dell*

operazione del Pentagono, quale è la linea dell’ Afte del Cono vifuale , notata con le lettere E. &
F. agli eftremi

.

Per ritrovare le larghezze in Profpettiva, fi tireranno linee rette parallele dagli angoli del det-

to Pentagono, fegnate con li numeri 1. 2. & 5. à toccare la detta linea della detta Superficie, e Inol-

tre due fegnate di numero 4. e 5. che fono la bafe del Pentagono , che fono nella detta Superficie^,

faranno fegnate in efta , e li punti di dette linee fegnate fi noteranno con li numeri, di dove fono, o
pervengono

.

Li detti punti in erta Superficie fegnati , e numerati aftieme con il punto dcll’Aftc, fi trafporte-

ranno nella linea della bafe del detto primo Cartone , con numerarli in efta con l’ifteffi numeri, o
fopra il detto punto dell’Afte fi alzerà una linea retta

,
perpendicolare

, occulta.

Per ritrovare l’altezze,fi deve tirare una linea retta,parallcla alla linea Orizontale diftante, che
non impedifea la detta operazione,per quanto farà lunga tutta la detta operazione , che fi chiamerà
linea Piana ,

notata con le lettere G. negli eftremi

.

Si deve fopra di efta linea portare il punto dell’occhio,con prendere l’altezza d’un Uomo pofa-

to fopra detta linea , e che venga à piombo del punto di fotto dell’occhio
,
quale viene fegnato con

la letera H.

Dal detto punto fi tirerà una linea retta, parallela alla detta linea piana
,
per quanto farà long.u

l’operazione , che farà la linea Orizontale,notata con le lettere I. agli eftremi.

Sopra la detta linea piana
, e nel punto, dove termina la linea della Superficie della Parete,no-

tata C. fi porterà una linea retta inclinata , che farà , e moftrerà 1’ Alzata
, & il Profilo della detta-.

Superficie della Parete
, pofta per quanto fi vorrà inclinare

,
quale nella prefentc figura è notata con

N h.

ili

ili

’?
Il

,'j !

» I

/
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la lettera K. e li Tuoi termini toccano

, uno la detea linea dell’Orizonte
, e 1 ’ altro la linea dove ter-

mina la detta Superfìcie , nella detta linea piana , notata nelli fuoi termini con le lettere a.

Per ritrovare l’ altezze , lì devono alzare dagli angoli del detto Pentagono, notati di numero
i. 2. e 3. linee rette perpendicolari lino à toccare la detta linea piana

;
quali punti lì noteranno con

riftelfi numeri d’onde provengono .

Dalli quali punti,legnati in detta linea piana, fi tireranno linee rette fino al detto punto dell’oc-

chio dcll’altezze, notato con la lettera H. e dove s’ interfecheranno con la detta linea inclinata del
Profilo,notata con le lettere K. nelli punti, che formeranno le dette linee nella detta interfecazione,
ivi farà la Sezione dell’altczze

,
quali faranno fegnati con l’ifieffi numeri, di dove pervengono ; Le_>

mifure delli fpazj, delle quali punti,formati , e fegnati nella detta linea inclinata, fi prenderanno
, c fi

porteranno nella detta bafe del primo Cartone , c fi fegneranno nella linea dell' Affé,alzata fopra il

luo punto legnato nella detta bafe , e faranno fegnati con l’ifteflì numeri di dove vengono .

Per ritrovare la larghezza degli angoli del Pentagono, fi alzerà , ò fperlongherà la detta linea-,

retta occulta dell’Alfe,fegnata nella bafe del primo Cartone, per quanto farà lunga la linea inclina-

ta, e per quanto toccherà la linea piana , & Orizonte , notata nelli fuoi termini con le lettere a;

nella cima , ove termina detta linea alzata dell’ Alfe , fi noterà il punto , che è il punto della vedu-
ta,fegnato con la lettera L. porto in fronte all’ occhio

,
quale benché ora fi vede più alto dell’ oc-

chio
,
quando la detta Superficie fi inclinerà à fuo luogo, il detto punto farà nella linea Orizontalo .

Dalli punti in detta bafe delli due angoli del Pentagono, fegnati con li numeri 2. e 3. fi tireranno li-

nce rette , à terminare nel detto punto della veduta ; e dal punto , notato in detta linea alzata, fe-

gnato con li numeri 2. e 3. fi tirerà una linea retta
,
parallela alla linea della detta bafe , o

dove feguerà
, ò fegherà le linee , che vadono al punto della veduta , nelli punti, fi fegneranno

li numeri 2. c 3. effendo li detti punti quelli ,che formano la larghezza degli angoli del Pentago-
no, porto in Profpettiva, dalli quali punti,notati in detto primo Cartone con li numeri 1. 2. 3. 4. e 5.
li tireranno linee rette, e farà P operazione porta in Profpettiva del Pentagono nella Superficie-»

Piana,che porta inclinata à fuo luogo del fuo punto, farà l’effetto. Conforme il tutto fi olferverà nella
detta lamina, notata di numero 17.

MODO DI DISEGNARE IL PENTAGONO IN
UNA SUPERFICIE PIANA, INCLI-

NATA DI ALTRA FORMA,
ESPRESSA NELLA

LAMINA DI
N UME-
RO 18.

CAP. VI.

S
I è nel precedente Capitolo mortrato uno delli dui modi,per difegnare in una Superficie inclina-
ta un Pentagono, del quale habbiamo data la Regola del modo di operare nel detto Capitolo,

ctclìgnandolo ancora nella lamina,notata di numero 17. moftreremo ora 1’ altro modo di difegnaro
il detto Pentagono,con la detta Regola di operare nella Profpettiva, che per elfere nella maggior
parte, fecondo la Regola dara nel detto Capitolo

, porteremo l’ iftefiì modi, e mifure
, dati nel

detto precedente Capitolo fuccintamente,e folo ne dilateremo in quello, che vi deve effere di nuo-
vo,per infegnar con faciltà il detto altro modo.

Formeremo il primo Cartone,notato negli angoli con la lettera A. della mifura efprefta nel Ca-
pitolo paffato .

Con apparecchiare l’altro Cartone fecondo la capacità di quello deve entrare, per formare il di-

leguo , che iarà notato con la lettera B. nel quale vi difegneremo l’ iftelfa mifura , tanto del det-
to Cartone

,
quanto della Superficie , il Pentagono , l’ occhio , e fua diftanza , e politura, la linea.»

dell’Arte,la linea piana, punto dell'altro occhio, la linea Orizontale,la linea inclinata, & altre elpreftè

nel Capitolo palpato
,
quali tutti, tanto nelle larghezze

, quanto nelle longhczzc, & altezze , fi

devono difegnare , lineare
,
& efprimere , conforme fono efprelfe , efegnare , tanto nel detto Ca-

pitolo palpato
,
quanto nella lamina,fegnata di numero 17.

Difegneremo in detto fecondo Cartone la Pianta della Superficie della Parete , ò larghezza di

piedi di erta,fegnata con le lettere C.
Dietro detta Superficie fi difegnerà il Pentagono,fegnato con la lettera D.
Doveremo difegnare 1

’ occhio con la fua proporzionata diftanza, porto nel mezzo nella dettai
Superficie , c fegnato nel fuo punto con la lettera E.

Dal
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Dal quale punto fi (tenderà una linea retta a paflarc perii mezzo dell’operazione, e farà lamica

dell’Alfe del Cono vifuale, notato agli e(tremi con le lettere E. & F.

Per ritrovare le larghezze in Profpettiva,per quello fecondo modo, fi tireranno dalli punti degli

angoli del detto Pentagono, quali fono numerati con li numeri 1. 2. & 3. linee rette , à terminarci
nel detto punto dell’occhio, notato con la lettera E. e Paltri dui punti,che fono la bafe del Pentago-
no ,

notati 4. e 5. refte,ranno nella foprade tta Superfìcie.

Quali punti, notati con li numeri 4. & 5. & il punto dell’Affe , che fono notati in detta Superfì-

cie fi trafporreranno le mifure delle larghezze nella bafe del detto primo Cartone,con numerarli coi-

l'irtelfi numeri, di dove pervengono , e nel punto dell’ Affé fi deve alzare una linea pcrpendicolaro
occulta.

Per ritrovare {'altezze fi deve tirare una linea retta, parallela alla detta linea dell’ Afte , che fi

chiamerà linea piana,notata con le lettere G.
Sopra di eifa linea piana , fi deve legnare il punto del centro dell’occhio all’altezza d’un Uomo

pofato fopra detta linea
, c che venghi à piombo del punto dell’occhio di fotto

,
quale viene fogna-

to con la lettera H.

Dal detto punto fi tirerà una linea retta, parallela alla detta linea piana , che farà la linea Ori-
zontale,notata con le lettere I.

Sopra la detta linea piana, c nel punto dove termina la linea della Pianta della fuperfìcie della

Parete, notata con la lettera C. fi difegnerà una linea retta inclinata
, che farà 1

’ alzata della detta-.

Superfìcie
, e della Parete inclinata, quale fi alzerà per quanto è alzata nel Capitolo paffuto

, che_>

viene notata alla lettera K.

Per ritrovare l’altezze , che fi devono mettere in Profpettiva
,

fi doveranno alzare dagli angoli

del detto Pentagono , notati delti detti numeri 1. 2. 3. 4. e 5. linee rette perpendicolari , che vada-
no à terminare nella detta linea piana, c punti, che in effa formeranno , fi noteranno con l’ iflef-

fi numeri di (otto.

Dalli quali punti fegnati in detta linea piana , fi tireranno lince rette fino al detto punto dell’-

occhio , clic don 1 Paltezze, notato con la lettera H. e dove le dette linee s’interfecheranno, con 1 o
detta linea inclinata •> notata con le dette lettere K. c nell

i

punti , che dette linee formeranno nell’-

interfecazione ,
ivi farà la Sezione dell’ altezze

,
quali faranno fognari con l’ irteli! numeri di dov.u

pervengono; le mifure delli quali fpazj , e larghezze delli detti punti formati nella detta linea in-

clinata , che fi prenderanno dal punto della linea, che tocca la linea della Superficie , fi trafporte-

ranno nella detta bafe del primo Cartone , e fi fegneranno nell’altezza della linea , alzata fopra il

punto dclPAfTe in detta bafe , e fi fegneranno con l’iftelìi numeri di dove pervengono
;
quali punti

,

che faranno fegnati in detta linea , folamente fono li punti degli angoli del Pentagono, notati con li

numeri 1. 2. e 3. perchè gli altri tre numeri, che fono 4. e 5 . e quelli dell’Affe refteranno notati, con-
forme fi hanno notato nella linea della detta bafe.

Per formare il detto Pentagono pollo in Profpettiva, fi deve prendere la rnifura , e larghezza,

che c dal punto dell’ Alfe , notato nella detta bafe ,
per infino al punto, notato nell’alzata delia linea

di fopra , che è il punto , fegnato con li numeri 2. e 3. dei quale habbiamo di pigliare le mifure
delle larghezze

,
per ritrovare li punti degli angoli del detto Pentagono , e per far quello fi prende-

rà la detta rnifura dell’alzata,e fi trafporterà dietro il punto dell’ Alle,notato nella linea della Super-
ficie, notata con la lettera C. dal quale punto dell’Affe fi porterà la detta rnifura alla linea retta,che
feguirà,e che formerà agoli retti nella detta linea dellaSuperlìcie,e nel punto,che terminerà la detta

rnifura,e longhezza,fi formerà una linea retta,che fìa parallela alla detta linea della Superficie, c bafe

del Pentagono,per infino à toccare le linee rette,che fono tirate dalli detti punti degli angoli,notati

2.e3-à terminare nel detto punto dell’occhio,notato con la letteraE.ove terminerà la detta linea pa-

rallela alla linea della Superficie nelle dette linee, che anderanno à terminare nel punto dell'oc-

chio , ivi farà la linea della larghezza delli dui punti degli angoli del Pentagono , notati delli detti

numeri 2. e 3. che fi devono portare in Profpettiva ,
quali punti , e linea fi porteranno nel detto pri-

mo Cartone , e nel punto notaro nella linea alzata dell’ Alfe , fegnata con li detti numeri 2. c 3. li

termini delle quali linee faranno fegnati con li detti numeri 2. e 3. e dalli punti fegnati di 1.2.3.

4. e 5. fi tireranno linee rette , e formeranno il Pentagono pollo in Profpettiva , nella linea inclina-

ta : conforme fi vedrà nella lamina , fegnata di numero 18.

Avvertendo , che la detta rnifura , e larghezza tra li detti angoli , notati 2. e 3. farà l’iftelfi-,,

& uguale, come è fegnata, e notata nel Capitolo pallino ; e porta à filo luogo, tanto la detta Superfi-

cie piana inclinata , notata con quello fecondo modo, quanto quella notata nel primo modo»
fi ritroveranno , e faranno gli effetti uguali

.

N 2 ESEM-
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ESEMPIO DI COME SI DEVE DISEGNARE UNA FIGURA
ESAGONA, CON UN TRIANGOLO NEL DI DENTRO, POSTA

DIETRO DI DUE SUPERFICIE PIANE , CHE
FORMINO UN ANGOLO RETTO , CONFORME

SI VEDE NELLA LAMINA, SE-
GNATA DI NUME-

RO ig.

G. A, f. VII.

P ER confeguire l’operazione in un Angolo recto, dietro il quale fi degneranno due figure ; unaJ

di un Efagono perfetto , e l’ altra di un Triangolo,formato dentro di elfo , e per fervirne della-,

noflra Regola
,
nella quale procedemo dell’ifleffa forma in tutte l’operazioni , che feguiraimo . For-

meremo il primo Cartone della larghezza delle due Pareti unite, dove il Difegnatore deve fare l’o-

perazione , che per elfere in due Superficie , che formano detto angolo retto , fi fono pofte in unaJ

Superfìcie piana , che rapprefenta l’altezza , c larghezza di effe unite , e doppo fatta T operazione

fi collocheranno le dette due Superficie nella Parete, ò altro , dove s’ haveranno da dipingerò

li detti oggetti ad angolo retto
,
quale Superficie è fegnata nella detta lamina, con le lettere A.

agli angoli

.

Si farà il fecondo Cartone , ove pollano capire le Piante della Superficie
,
gli oggetti , l’alza-

te di elfi, diftanza dell’ Occhio,& altre , che fono necelfarie , quale viene notato agli angoli coio
le lettere B.

Si difegnerà la Pianta della Superficie
,
che fono due linee rette, polle in maniera , che formano

un angolo retto
,
quali linee nelli termini , & angoli , fono notati con le lettere C.

Si difegneranno dietro di clfa T Efagono , con il Triangolo dentro , notati con la let-

tera D.
Doppo fi prenderà la proporzionata diftanza dell’Occhio alla Superficie

;
il punto del centra

del detto Occhio l’hò pollo nel mezzo dell’operazione, & è fegnato con la lettera E.

Dal quale punto fi tirerà una linea retta , che patterà per l’angolo retto della detta Superficie ,

e toccherà l’ultimo angolo delle dette figure Efagona,e Triangolare,quale farà la linea dell’Alfe del

Cono vilualc , & è fegnata con la lettera F.

Si devono notare li punti degli angoli delli detti oggetti di numero i. a. 3. e 4. che faranno la

metà dell’ operazione , c tanto ballerà
,
per elfere 1’ altra metà uguale , & ancóra fi fegnerà il punto

della metà della linea retta , che è trà li numeri 3. e 3. quali formano la linea , che è bafe del Trian-

golo , che viene ad elfere nel mezzojvicino di dove fi forma il punto dell’ angolo retto , fegnato col

numero 5. quale hà di bifogno di una operazione fpeciale ; llanteche l’altrc linee delli detti oggetti,

che fono trà un punto , c l’altro retti , c l’operazione di elfi, per venire ad elfere nelle Superficie pia-

ne , non fi moveranno , e faranno difegnate
, benché degradino con l’ illelfe linee rette , e quello,

che c notata col detto numero 5. per venire incontrata nell’angolo della Superficie, non potrà veni-

re fempre retta , ma fidamente quando l’Occhio la guarda à livello di elfa
; e fecondo è pollo l’Oc-

chio
,
farà la fina Sezione in detto angolo, in modo che verrà nell’operazione,ponendo l’Occhio a fuo

luogo, ad apparire retta, conforme vuole la raggionc , e l’arte
, & efplichercmo.

Dalli detti punti degli angoli delli detti oggetti, e dal detto punto,numerato di numero 5. fi ti-

reranno linee rette al detto punto dell'Occhio, notato E. e dove toccheranno nelle linee dello
Superficie delia Parete angolare , notata C. in effe faranno li punti delle larghezze delli det-

ti oggetti
,

polli in Profpettiva , e fi noteranno con gl’ illeffi numeri , notati nelli fopra detti

angoli

.

Li • itali punti delle larghezze , che faranno notati nelle dette Superficie , con il punto dell’Af-

fe ,
notato nell’ angolo retto della Superficie , fi trafporteranno nella bafe del primo Cartone , dife-

gnando la detta bafe in una linea retta formata per quanto faranno le due fuperficie , notate con lo
lettere C. fcgnandoli con gl’ iflelfi numeri , fopra li quali fi alzeranno linee rette perpendicolari

occulte

.

Per confeguire l’altezze , fi tirerà una linea retta parallela alla linea dell’ Affé , un poco dinan-

te delle fopradette linee , e fi chiamerà la linea piana ,
notata con le lettere G.

Sopra la detta linea piana all 'altezza d’un Uomo , che poferà il piede fopra detta linea piano,

che è il pavimento, s’alzerà il punto del centro del fuo occhio, che farà il punto, che dona Taltezze,

pollo a piombo del punto di fiotto , che dona le larghezze , fegnato con la lettera H.
Dal
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Dal quale punto fi tirerà una linea retta, parallela alla detta linea piana , che farà la linea Ori-

zontale , notata con le lettere I. agli cftremi. .

,
Dalle lince della Pianta della Superficie , che formano le larghezze, fi formerà la Superficie,che

doverà dare l’alrezze,e per detto effetto , fi alzeranno fopra la linea piana linee rette perpendicolari

dalli punti, che fono fegnati nella pianta della detta Superficie , tanto delli termini , e del detto an-

golo , notati con le lettere C. quanto delli punti delle larghezze dell’Efagono, c Triangolo, le quali

linee alzate rapprefentano il Profilo ; che darà P altezze , il quale è notato con le lettere K. agli c-

ftremi

.

E per ritrovare li punti dell’ altezze
, fi devono alzare dagli angoli del Triangolo , & Efagono

linee rette perpendicolari, à toccare la fopradetta linea piana , con fegnare in effa li punti con li

numeri, di dove vengono .

E dalli detti punti, fegnati in detta linea piana
, fi tireranno linee rette al detto punto dell’ oc-

chio , notato H.

E dove le dette linee fi feghcranno con le linee ,
che provengono dalla Superficie

, che forma il

Profilo tra effe , ivi farà il punto dcll’altezzc , che deve effere porto in Proiettiva
,

quali punti in

detta Superficie fi noteranno con Pirteffi numeri, di dove provengono , c fi trafp.ortcranno nel primo

Cartone

.

E per maggior chiarezza,& intelligenza dell’operazione, per efiere principio della nuova Regola

di difegnare in qualundue Superficie qualfivoglia oggetto : elfcndo quefta angolare, replicherò il

modo di ritrovare ,
tanto le larghezze

,
quanto P altezze nella Superficie , delli punti degli angoli

delPEfagono,e delTriàgolo. E prima, per ritrovare il puto dell’agolo dell’Efagono,che nella piata for-

ma l’angolo dell’Efagono,e del Triangolo, notato con il numero i. che è diftante dalla Supc rficie,che

fu portato al punto dell’occhio,il quale forma le larghezze nella detta Superficie al puto dell’ angolo

retto, ove formò la fua larghezza,e da effe punto fi alzò la linea retta,e fi formò la Superficie,che dona

P altezze. Dal fop radetto punto dell’angolo, notato con il numero i. che è dietro la Superficie, fi alzò

la linea perpendicolare , à toccare la linea piana , c dal punto in effa linea piana fegnato , fi tirò la li-

nea retta, al punto dell’occhio,che dona l’altezza,che pafìòndo per la linea della fopradertaSupcrficie,

dove fegò la linea alzata della Superficie delle altezze, il punto,che formò detto legamento,è il pun-

to dell’altezza,che fi cerca, per metterlo in Profpcttiva. Cosi ancora dalli punti degli angoli dell’Efa-

gono ,
notati di numero 2. c 3 . elfendo ancora il detto punto notato di numero 3 . angolo del Trian-

golo,tirate da elfi le lince rette al puto dell’occhio,che donale larghezze,e dove nelle linee della Su-

perficie , che formano P angola retto,toccheranno, nel punto toccato , formeranno le fiie larghezze j

dalli quali punti , fi alzeranno linee rette nello fpazio , che forma la Superficie del Profilo: Doven-

do ancora dalli detti punti degli angoli delli detti Efagono , e Triangolo alzare li 1 e rette per-

pendicolari , à toccare la linea piana, c dalli punti formati per detto toccamente in eff, iinca piana,

tirare linee rette al punto dell’occhio,che dona le altczzc,ovc toccheranno le dette linee alzate nella

Superficie del Profilo, li punti daranno le altezze,da metterli in Profpcttiva. Il punto dell’angolo delP

Efagono,notato col numero 4. per effere nelPifteffa Superficie,dove fi forma l’angolo retto,non fi mo-
verà dal fuo effere, e dell’irteflb modo alzato , fi ponerà fegnato nella linea piana; E dal punto notato

di numero 5 . che c il mezzo della bafe del Triangolo , che è nella linea deli’ Alfe, per elfcrc diftante

dalla detta fuperficie,fi continuerà la linea retta al punto dell’ occhio,che dona le larghezze,per infino

à toccare il detto punto dell’angolo retto, che è nell’ ifteffa linea deli’Affe,fi bavera il luogo deile lar-

ghezze in Profpettiva ; come ancora dal detto punto dell’angolo retto , dove è notato il detto canto

di numer05.fi deve alzare la linea perpédicolare,à toccare la linea piana;? da elfi li alzerà,e feguendo,

fi formerà la linea nel Profilo
, dove fi prenderà 1 ’ altezza; di più fi tirerà dal punto, degii angoli

della Pianta , e del mezzo della bafe del Triangolo , notato con li numeri 3 . e 5. la !inc.i_,

retta alla linea piana , e da effa al punto del detto occhio,che dona l’alrczze,e dove toccherà la linea

alzata nella detta Superficie del Profilo, ivi farà 1 ’ altezza del detto punto , di numero 5. conforme

il tutto fi è detto nel prefente Capitolo , & ora qui replicato,c per maggior intelligenza fi vede dife-

gnato nella detta lamina , notata di numero 1 8.

Dalli quali punti , che faranno fegnati nella detta Superficie
,
prefe le mifure , che fono da effu

alla linea piana, fi traf'porteranno nel primo Cartone , e nelle lince alzate , fopra la linea della bafe_>

di elfo, notate con li fopradetti numeri; dalli quali punti,portandoli linee rette , fra effe fi ritroveran-

no l’Efagono
, e Triangolo

,
porti in Profpettiva , che fono notati con la lettera L. e le conofceremo

con l’efperienza, effere difegnati giufti, portando il detto Cartone nella fopradetta Parete formata d'

Angolo retto , con mettere impunto della veduta à fuo luogo.

O STILE
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STILE DI DISEGNARE IN DUE SUPERFICIE PIANE
, CHE UNITE

FORMANO UN ANGOLO OTTUSO , UN OTTAGONO, PO-
STO DIETRO DETTE SUPERFICIE CON LA VE-

DUTA DELL’OCCHIO DI LATO: CON-
FORME VIENE ESPRESSATA
NELLA LAMINA , NO-

TATA DI NU-
MERO 20.

CAP. Vili.

V olendo efprimere la regola di formare in due Superficie piane , che giunte inficine formino un
angolo ottufo , e dietro di effe difegnarvi un Ottagono, ò di otto lati , & angoli, pollo dietro

la Superficie della Parete;Lcguendo il metodo della noftra Regola
,
prima proponiamo , che il DiLe-

gnatore deve fare il fuo Cartone, per quanto verranno larghe le dette due Superficie, polle infiemo
in una Superficie piana , e per quanto faranno le loro larghezze , & altezze ,

numerati negli angoli

,

conforme al folito con la lettera A.
Si deve ancora formare TaltroCartone,chc fia capace tanto dellaPiantaAlzata,e Profilo della detta

Superficie, quanto dell’oggetto
, & ancora la difìanza dell’occhio , & altro, che viene nella detta la-

mina , notato agli angoli con la lettera B.

Deve delincare la Pianta delle Superficie delle dette Pareti , che formano un angolo ottufo , e

fono notati con la le ttcra C. negli ellremi , ò fini
,
e nell’angolo.

Si difegnerà l’Ottagono , che è l’oggetto pollo di dietro della detta Superficie
,
quale viene Le-

gnato con la lettera D. & alli punti degli angoli con li numeri i. 2. 3. 4. 5.6. 7. e 3 .

Si deve collocare la diftanza dell’occhio, proporzionata, polla di lato , il quale punto del cen-
tro dell’occhio

, conforme fi vede nella fudetta lamina , Legnato con la lettera E.
Dal detto punto fi tirerà una linea retta , à toccare la detta Pianta della Superficie della Pare-

te , e Leguiterà per quanto tiene il detto oggetto > Legnata con le lettere F. e quella è la linea dell’

Alle del ConoviLuale.
Et acciò poflìamo ritrovare le larghezze, che fi devono porre in ProLpettiva , fi tireranno dalli

fopradetti angoli dell’Ottagono, che fono dietro la Superficie
, linee rette , al detto punto dell’ oc-

chio, Legnato E. e Legneranno li punti nella Superficie della detta Parete
,
quali fi noteranno con Ri-

fletti numeri,di dove nafeono

.

Le miLure dclli detti punti delle larghezze, come Lopra Legnati, fi prenderanno dalli Lpazj
,
prefi

tra l’uno , e l’altro
, e fi traLporteranno nella linea della baLe del primo Cartone , Legnati con l’iftelfi

numeri, Lopra li quali fi alzeranno linee rette, perpendicolari

.

E perche nella linea retta, che è tra gli angoli, e punti notati di numero 2. c 3. e tra gli angoli,
e punti notati di numero^, e 7. vi è un’altra linea rctta.Ivi avvienc,fi come habbiamo detto nello pre-
cedente capitolo,che le linee rette, che vengono dagli oggetti,e s’improntano nelle Superficie piane,
benché degradino

, ò creLcano nel Luo ettcre in etta Superficie piana, Lempre vengono ad ettcre rette;

ma quando s’incontrano negli angoli delle Superficie,Lecondo l’altezza , e battezza dell’occhio, vo-
gliono una operazione particolare. Per tanto dal detto punto dell’occhio hò tirata la linea retta, che
va à toccare prima il punto dell’angolo della detta Superficie, e Lperlongafi fino à toccare tan-
to la linea retta,polla Lrà il numero 6 . e 7. che viene notata nel numero , Legnato io. quanto quella,

che viene toccata tra li numeri 2. e 3. Legnata col numero 9. quale punto dell’angolo della dettai
Superficie fi deve portare nella detta baLe del primo Cartone, nella linea del mezzo, che lignifica la

linea, dove fi forma l’angolo
, & alzarvi Lopra etta la linea perpendicolare , notata con gl’ illetti nu-

meri 9. e io.

Per ritrovare le altezze, fi tirerà una linea retta, parallela alla linea Orizontale
, per quanto La-

ra detta operazione , che fi chiamerà la linea del piano , notata agli ellremi con le lette-

re G.

Si deve alzare Lopra di etta il punto dell’occhio,pcrpcndicolare all’altezze,per quanto , corno
habbiamo detto

, Lopra detta linea piana vi polli il piede 1 ’ Uomo , che guarda , c che detto punto
dell’occhio fiapolto à piombo,e perpendicolare del punto,che dona le larghezze di Lotto, quale vie-
ne notato con la lettera H.

E dal detto puntoli tirerà la linea retta, parallela alla detta linea piana, che farà la linea Ori-

zontale
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contale per effere à livello dell’altezza dell’occhio,notata con le lettere I.

Dall’angolo
, c dalli termini della Superficie della Parete , notati con le lettere C. s’alzeranno

fopra effe, linee rette perpendicolari, alte per quanto potrà effere alta l’operazione, quale linee mo-
ftrano il termine del Profilo della Superficie della Parete,per prenderli in effa l’ altezze

, quali fono
notati con le lettere K. ^

Dalli punti degli angoli del detto Ottagono, dietro la Superficie, notati i. a , 4 . 6 , c gcome dalli punti delle linee
, notate pelo, s’ alzeranno linee rette, perpendicolari ,ì toccare laj

detta linea piana.

E dall, detti punti,fegnati in detta linea piana , cioè dalli detti punti
, notati di numeri duppli-

cati cioè i. e 4 - a. 3. e 9. 5. & 8. 6 . 7. e io. che provengono dagli angoli , e linea dell’oggetto,
dietro la detta Superficie , fi tireranno linee retteci punto dell’occhio, che dona 1 ' altezze noi

Come ancora dalli punti, fegnati nella detta Superficie della Parete, dove fi fono pigliate le lar-
ghezze , che provengono dagli angoli

,
c punti dell’oggetto

, da quelle s’ alzeranno linee rette, per-
pendicolari nel Profilo

, à ritrovare le linee
, che provengono dalla Pianta Ottagona

, di dove fono
Hate alzate, alla linea piana,e tirate all’occhio

, e dove le dette linee s’incrocicchieranno, ò fenile-
ranno , ivi tara il punto dell’altezze, che deve effere pofto in Profpettiva.

E prefe le mtfure dalla linea piana alli detti punti, fi trafporteranno nel detto primo Cartone , e
fi noteranno fopra li punti fegnati

, e linee alzate fopra la bafe delle larghezze
, che fono fegnati con

numer ‘ >
dl

j
provengono

, e da effe tirate da l’ano , all’altro punto lince rette , farà formata
1 operazione della pianta dell’oggetto, polla in Profpettiva, conforme è fegnata nel detto primo
Cartone , notata con la lettera L. e conforme il tutto è notato nella detta lamina , notata con il nu-mero 20.

li’
"

*„i

%

DIMOSTRAZIONE PER RIDURRE IN PROSPETTIVA
DUE CIRCOLI IN UNA SUPERFICIE CON-

CAVA
, POSTI NEL DI DIETRO DI

ESSA SUPERFICIE, CONFOR-
ME NELLA LAMINA,
NOTATA DI NU-

MERO ai.

C A P IX

Dovendoli formare detta operazione con il metodo della nollra Regola, fi deve fare il primo
Cartone

,
legnato con la lettera A. agli angoli

.

S. deve fare l’altro Cartone, dove fi formeranno l’operazioni della Superficie, Pianta , Alzata,diltanza dell’occhio
, & altri , che neceffitano

, fegnato agli angoli con la lettera B.
Nel detto fecondo Cartone vi fi deve difegnare la Pianta della Superficie della Parete , in for-ma concava

, legnata alli Tuoi cftrcmi con le lettere C.
La detta Superficie, che è formata in un mezzo Cerchio

, fi deve dividere in più parti uguali c
nella prefente operazione, fi è divifa in detto mezzo Cerchio, in parti 22. uguali

, che per elfere la^
veduta nel mezzo, fi ha divifo in parti 1 1. per ogni lato

, e ci fiamo ferviti del metodo dato dal no-
ftro Archimede, che la circonferenza corrifponde al diametro come il 23. al 7. Acciò poteflimo poi
portarla in una linea retta

; fi potrà dividere in parti uguali più di detto numero,ò per altro modo,e
formacene fé fi conofcera effere più cfatta la divifione, ò fecondo la grandezza dell’Opera, che neccf-
iita al Difegnatore, per havere più efatta l'operazione.

Si difegneranno li dui Cerchi
,
quali fono polli dietro la detta Superficie, che fono divifi in_,

fettcra D
* ’ n ° tatI ’ C °n ^ lettere ’ conf°™e vedono nella detta lamina , fegnati con li.

Si metterà in un punto la diflanza dell’occhio
, fegnata con la lettera E.

Dal quale punto tirata una linea retta
, che palli per il mezzo, tanto della circonferenza con-

cava , quanto del centro
, e termine delli cerchi

,
quale farà la linea dell’ Affé del Cono vifuale , no-tata con le lettere F.

3

r • ^ P|\r ritr?^re
^ larghezze,per metterle in Profpettiva , fi devono tirare dalli punti delle divi-

fiont delh detti Cerchi , divifi in parti uguali, linee rette al fopradetto punto dell’occhio , e dove in-
terlccheranno nella fopradetta linea della Pianta della Superficie della Parete , ivi fard la Seziona
delle larghezze , che fi devono metrere nel primo Cartone , e nella linea della bafe -, Quale bafe del

O 2 detto

I

fi
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detto primo Cartone , che farà diftefa , conforme per il paffato habbiamo detto, in una linea retta,

(i dividerà in dette parti 2 2. uguali ,
conforme nella fopradetra Superficie , cioè ir. parti per ogni

laro , nella quale linea (i trafporterannole mifure delli punti ,
notati delle larghezze in detta Super-

ficie ,
tanto delli punti delle divifioni delli cerchi

,
quanto il punto dell’Affe , notato con le lettere

F, (opra li quali punti fi alzeranno linee rette ,
perpendicolari , occulte.

Per inveiligare di ritrovare in Profpettiva le altezze ,
fi deve tirare una linea retta à livello,

parallela alla linea dell' Affé ,
che farà la linea piana , notata agli eftrcmi con la lette-

Sopra la quale linea piana , fi deve ritrovare il punto del centro dell’occhio della perfona , che

ftà polla Copra detta linea ,
quale darà le dette altezze

,
e fi collocherà à piombo , c per-

pendicolare del punto ,
dove havemo cavato le larghezze , e fi noterà con la lette-

ra H.
.

Dal quale punto > fi tirerà una linea retta, parallela alla detta linea piana , che lata la linea On-

zontale , legnata agli cftremi con la lettera I.

Dalli termini della Pianta della Superficie , fopra detta fi devono alzare linee rette, pcrpcndi-

coleri
,
per quanto farà l’ altezza della Parete , e quelle faranno le linee ,

che terminano il Profilo

della Superficie ,
quali fono notati nelli detti termini del mezzocerchio, e nel punto , che è nel

mezzo di dio , con le lettere C. conforme habbiamo detto nel Capitolo VII. nella maniera di dife-

gnare le Piante , Alzate , e Profili delle Superficie , e le dette linee alzate , fono notate agli eftremi

con le lettere K.

Dalli punti delle divifioni delli due cerchi
,
che fono dietro la Pianta della Superficie ,

notati

conia lettera D. Si alzeranno fopra di efsi lince rette, perpendicolari, & anderanno à toccare la det-

ta linea piana, notata con lettere G. fegnando li detti punti con l’iileffc lettere delli detti

circoli.

Dopo dalli detti punti, fegnati in detta linea piana , fi tireranno lince rette al detto punto dell

occhio , che dona l’altezze , notato con la lettera H.

Dalli punti, notati nella detta Pianta della Superficie, dove fono li punti delle Sezioni delle

larghezze delli cerchi , che provengono di dietro della detta Superficie , s’ alzeranno linee retti-,

perpendicolari , fino à toccare le lince, che provengono dalli punti delle divifioni delli cerchi , che,

conforme habbiamo detto, vanno ai punto dell’ occhio , notato H. che fono fopra la detta linea pia-

na ,
e dove tra effe fi fegheranno , ivi nel punto, che formeranno, farà l’altezza, polla in Profpettiva

delli cerchi polli dietro la detta Pianta della Superficie . Da quelli punti
, fi piglierà la mifura dell’

altezza dalla linea piana, fino ad ogni punto, ove li fugano le dette lince,e fi rrafporreranno nel det-

to primo Cartone , e fopra le linee alzate , notate con l’ifleffe lettere , notate nella bafe di dove pro-

vengono, e per efferc 1’ operazione la metà della Pianta , fi dupplicherà nel detto primo Cartono,

conforme è notato nella detta lamina.

Dalli quali punti
,
tirando da un punto all’altro, lince circolari, faranno formati li detti 2. cer-

chi in Profpettiva , come fi vede nella detta lamina, notati con la lertera L.

Quale primo Cartone portato nella Superficie, di dove fi haverà da dipingere l’oggetto, fi feor-

gerà l’occhio ingannato, pollo nella fua diflanza.

REGOLA DI FORMARE IN PRATTICA DI
PROSPETTIVA IN UNA SUPERFICIE CONVESSA

DUE QUADRATI, POSTI DIETRO LA DET-
TA SUPERFICIE; CONFORME SI

VEDONO DELINEATI NEL-
LA LAMINA DI
NUME-

• R02S.

CAP. X.

O Uando vorremo comporre la Regola di conilituirli in Prattica di Profpttiva ne ferviremo del-

la norma paffuta ; E prima fi haverà da mettere nel primo Cartone in Superficie piana la det-

ta Superficie conyeffa , fecondo la larghezza , & altezza della Parete , ò altro , dove fi devono met-
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tere in proiettiva li detti due quadri ;
quale'viene fognata r

"'f'*
r AIza_

lls"SiCft'SÌ
,

S7Ì,(=a . <* «“”“Ì,3ÌK
BSassa;s?S'S— <;« !.«*»-•»*» •«-»>

» >• »-r •
r'6“~

forme fi vedono in detta lamina notatali , c li detti qua rati, con
mez0i notato con

Si deve collocare la diftanza della fupcrficie al punto dell occhio, che e nel mezo,

11 1

Dai fudmo punto fi formerà una linea, a paffare per la detta U«‘

toccare il centro di effa , e la pianta dell
1 oggetto, quale e la linea dell Affé del cono viloaie

“ C
°
Per ritrovare le larghezze delli detti oggetti podi in Proiettiva fi devono tirare dagli ango-

li delli detti quadrati , come ancora dalle dmfiom, che fo™^‘C

fe Unce taglieranno la detta fupcr-

li, lìnee rette fino al detto punto dell occhio, notato E.
prn r„e ttiva e fi fogneranno li punti

fide, convefla in effe faranno le larghezze , che fi peneranno in Proiettiva , ieDnc P

della fezzione in detta fuperficie con le lettere da dove pervengono.
j;

‘

Si dividerà la linea retta della bafe del primo cartone nelle f°Prâ ““
t^e ‘“fi li punti delle

fura di quelli delle legnate nella fuperficie, divife in numero n. pei °‘
sn

.

’

P
fi tr ifnorte-

detre larghezze , e punto dell Affé , che fono notati nella detta fuperficie conveffi , h

ranno nella detta linea della bafe de! detto primo.cartone, con
‘ Pren^™e 1

=^
punti , e legnarli in effr con 1’ ifteffe lettere , che fono ^gnac. ndl. dett qua.dratw

^
detta linea della fuperficie ,

fopra li quali punti notati in ella li P

linee rette perpendicolari occulte
. |;„M Hell’ Affé , quale farà

to è la fua altezza, e che venghi a piombo , e perpendicolaic con p

ghezze , che Uà fiotto :
quale punto è fognato con la lettera H. ^ d(_Me linee de ,j. A ffe,,

Dal quale punto del detto occhio fi mera una linea , P
dc u> Orizonte.

c del piano , e dell’ iiteffa longhezza ,
fegnata cor, le letter I ^ famk 1inea dc^ ^ ^

Si alzeranno due linee rette perpendicolari dalla P anta d 11. f P1 “
mezlo di effa fu-

agli

Do
e

po fiTvono alzatagli angoli,e divifioni delle parti che fono notati

*- -
ter£

Danfdettfpanti, notati in effa linea piana, ove terminano le fudette linee che afeendouo da-

gli oggetti polli dietr’o la fuperficie della parete , fi tireranno linee rette a toccare il punto

diiofche donai’ altezze, notato H. fino che toccheranno
d convc(ra ,

dove fi

Ancora dalli punti
,
che fono notati nella pianta della

p quadraci

fono notare le larghezze ,
che provengono dagli angoli Tic Co-

s’alzeranno lince rette perpendicolari fino a toccare le dette fine
>

£ f heranno ne l det-

na le altezze , che provengono degli detti quadrati, & ove li ine ’ 53
, r j

. e fl:

to profilo frak , Farà la lezzioneW altezze; delli quali
gi-

alla linea piana, fi trafporteranno nel detto primo cartone , e fopra 1 *““e S
efattamento

nella parete , ò altro della fuperficie convefsa , e pollo 1 occhio alla fua diftanz ,

della nollra regola polla in Profpcttiva

.

„ SE-

f

M

, |

di
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> b nuova REGOLA

SEZZIONE
SECONDA.

RECOLA DI COMPORRE IN PRATTICA DI PROSPETTIVA UN CORPO rnmCHE STIA DIETRO LA SUPERFICIE PIANA, E CHE LA LINFA
*

DELL'ASSE DELL'OCCHIO FORMI IN ESSA ANGOLI
RETTI CONFORME SI VEDE DISEGNATO

NELLA LAMINA DI NUMERO 23.

CAP. PRIMO.

S
I è beantemente per il paffato efplicato in fnccinto

, in che confida principalmente la orart.ca della Profpett.va
, e fi e introdotto il modo di quella operarla

, e nella Sezione paff «s e data 1 «finizione con pai chiarezza di degnare le piante : e dolendoli in quella fecon
r d r

Z,0n
u
,nC0mmCI:,re

i

a dare efempj d> alzare li folidi fopra le Piante in Prospettivaparlo di fervirmi di un corpo cubo , che coda di Tei quadrati offendo 1’ onenzionr f u ’ ?me fi vede difegnatondia Lamina di numero 23. E^per

Ìn “Pardld° Bramo» rettangSlTftgn.»

F°™eremo T altro cartone capace per la fuperficie del!a Parete , Pianta, Profilo Alzata di

E'.'S.rit"*;
1”è * **»•* • 4 «-t-SSsS»!:

**— ddi* <** hJtzn nTJi'zt

j““*** •^ •**.«."«.»
r(rn “i

d'“° punto fi tirerà una linea retta , che farà T AflTe del cono vifuale , poda nel mezzo 'di

ni co
q
n Iette°rè

e

D E
*** det“^tBeìt

’^Ic viene Ugnata nelh termi

efferenella detta fitp^rficie^non'degrade'rà'dalVuo edere ,lonforn?e hìlbUm^dectterlìlla&to'

colaHoccufie
11

.

“ ^ tee «tfe p“pènd«L

parallela tla hneldell’ adbd't”
wu

,

liaei retta ’ chc lafci Ubero il difegno delle piante , che ila

Ila farà la linea piana , Legnata a gFeftrti’c^nk ?ertele F
” ddl’°Per“ione » e^

to ronca la"dew llnetTe' H°
C
f“

del ri §uardantc > che fi ponerà all'altezza d’un Uomo pofa-

D l ata S
°r

' C dett0 Punt0 dell’occhio è Agnato nella detta figura eon la lettera G
roncaleaSeP

on“u k,“«rH
M alU lmea^ ’ la la linea Ori-

E Le-
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5 ,E Seguendo! operazione fi difeguerà fopra la detta linea piana il profilo della Superficie /do-
vei! caveranno 1 altezze della pianta , & alzata del corpo cubo polle in proiettiva, quale fi ridur-
rà in una linea retta la quale lira conforme richiede la fua altezza

, c fecondo habbiamo detto nel
ti aerato delle Superficie : e quella linea retta s’alzetà perpendicolare

, & à piombo della linea fo-
pradetta, che dona le larghezze. Detta linea di profilo viene legnata có la lettera I. a gli eftremi.

r
an

i

C<

?r ’r

pcr rUro
';
ar

?
1

/,tezze dcl dett0 quadrato dalla pianta fopradetta, notata con la let-

I ”, ; 7>m r
a,,g0 ’ ,S alzcrailn0 llnce rette perpendicolari à toccare la detta linea piana, fe-gnau coni ìlteffi numeri i. 2. j.c 4.

r

ri nn
P
/

r
1 ‘5

rov:lrc 1,1 pr
.

ofP“ tÌ

?.
!c
/
inec dclla detta pùnta

. fi tireranno linee rette dalli fopradet-
punti al detto punto dell’occhio fegnato G. e dove le detre linee smterfech ranno nella detta,linea del profilo

, ivi fi prenderanno l’altezze
, e mifure

, che fono dalla linea piana all. detti pun-

fi nnnferi

3

i°;
rte

r ?
n° "" dC"° pr

‘n°
cartone

, e fopra le linee perpendicolari, fegnate con i’iftef-

. n mró ’,lv

Saranno tutti 1, quattro punti , li quali formeranno,con tirare linee rette da.un punto all alti o, il quadrato della pianta, pollo in profpettiva .

line a o
t

/
r

nT
Va
n
e

r
P unti ddI

’

ang°l° del quadrato alzati
, che formano il corpo cubo, fi tirerà una

nero,?, r r
3
? ? Plana ’ P cr qulnt0 è larga l'operazione della pianta di fotte, all’alcczza

, e

M
a
f°

d
r
tt0 <

?

lladrato • Qiale nella detta lamina viene fegnaca con le lettere K. c fi

nrnv/n/o1 d
linea Jmee rette perpendicolari dalli 4. punti notati nella linea piana , cho

cubo po
S
fo dflato

PUnta ’ feg 'la“ con l numen > 11 q ual > formeranno l’alzata del detto corpo

PUn“ r£gnat‘.'n detta linea>nota ta c°n ledette lettere K. che provengono dagli
- 0 della detta pianta , fi tireranno linee rette al detto punto dell’occhio, notato G. e dove s’intersecheranno nella detta linea del profilo, notato conia lettera I. dalli punti, che faranno for-matt perla detta mterfecazione , fi prenderanno le mifure dell’altezze , che faranno dalla linea,piana alh detti punti

, e fi trasporteranno nelle linee rette perpendicolari,notati nel primo cartone

iXi f-fi, "Tnf
1

,

5 Che faran"° ndIa lmea della bafe
, e li legneranno rutti li quattro punti co cHe mifure dell altezze

, fi che tirando tra e h linee rette
, (laveranno la Superficie, alta del limi-

tato nella parete , e dalli detti punti
, calando perpendicolarmente linee rette, cioè qiicfe , che

1 vedono infaceta
, e quelle , che fi vedono dietro , che fi Suppongono , fi tireranno di linee occtil-

e, e cosi fara formato il corpo cubo porto in Profpettiva
, il quale viene fegnato con la lettera !..

Per perfezztonarc, e vederli il detto corpo-cubo porto in profpettiva
, fc ne h.ì porto

, e d:fc-gnato un altro forto di quello , con bavera dato li fuoi chiari , e ofeuri fegnato con la lettera M.

MODO DI SPIEGARE IN PRATTICA DI PROSPETTIVA UN CILINDROCHE STIA DIETRO UNA SUPERFICIE PIANA, E CHE LA LINEA
’

DELL’ASSE DELL’ OCCHIO FORMI IN ESSA SUPERFICIE
ANGOLI RETTI, CONFORME MOSTREREMO DI-

SEGNATO NELLA LAMINA NOTATA
DI NUMERO 24.

CAP. II.

I
LCUndro e un. figura formata a gutfa d’uni colonna, in cui la fua grofTezza viene eguali.
dalla cima fino alla bafe ; Or yo'endo mettere in prattica di Proiettiva il detto corpo,ciYcrvi-remo della nortra regola

, esplicandone la maniera quanto più diifufa
, accertata ,

e facile fi porrà
tche formeremo due cartoni principali per la profpettiva , ftante che la pianta

, alzata , e profilo’Geometrie, d. detto corpo pofTono entrare nella detta lamina fegnata di numero 24. dove ancor 1
li difegnera 1 operazione del detto Cilindro .

+

near
FOrm

r
rem0

.

In
,

C,rafis
'J

raÌlprimocartonc P°fto in un parallelogrammo rettangolo, fognatonegli angoli con la lettera A. per quanto farà la fuperficie,dove deve entrare l’opera.

-7,"?11™0
,

1
’'111 '0 cartone capace per la fuperficie della Parete, Pianta, Profilo, Alzata , tan-to del detto Cilindro

,
quanto della diftanza dell’occhio

, & altro
,
per ritrovare le larghezze

, &altezze E quello cartone e fegnato nella detta figura negli angoli con la lettera B.
Dilegueremo in elTo cartone la pianta della fuperficie della Parete , per cavare le larghezze

la quale, per edere piana, fi porterà in una linea retta , ove fi riduce tutta la fua larghezza
, conforme’abbiamo detto nelle Regole di formare la fuperficie

,
quale fuperficie è notata con le lettere à Mi

Nel
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Nel dietro della detta fuperficie fi difegnerà la pianta Geometrica

,
quale è una circonferen-

za divifain parti 1 6. uguali , che faranno partiti nel mezzo in parti 8. per ogni lato ,
nella qua o

trinata per dière polla con la veduta nel mezzo,verranno le dette divisioni di una parte , e 1 altra.,

eguali ,
e quefte faranno notate con li numeri i. 2. 3.4. 5, 6 . 7. 8. e la detta pianta del detto Cilm-

'sUii'fcgnerà il punto del centro della pupilla dell’occhio ,
pollo proporzionato alla dillanza-

della detta fuperficie, fegnato con la lettera D. ,,

Dal detto punto fi tirerà una linea retta , che farà l’afle del cono vifuale ,
polla nel mezzo d

elta circonferenza , che formi angoli retti nella detta fuperficie ,
quale linea viene fegnata con lc->

E (fendo la detta pianta circolare, di dove fi deve alzare il corpo del Cilindro , fi deveforma-

re quello fi è detto nel capitolo primo d’alcuni principi dell’Ottica, che in qualunque modo il

Cilindro fia veduto con un fol occhio , femprc ne farà veduto meno della meta , e per tal calda per

vedere l’ultimo termine della larghezza della circonferenza , che 1 occhio fcuopre in profpettiva .

Si deve dividere la linea, che dal detto punto dell’occhio notato D. va al punto del centro del cer-

chio notato F. e la divifione farà nel mezzo di elfa ,
notata nel punto con la G. qui pollo 1 piede del

compalfo in detto punto , fi tirerà un altro cerchio , che tocchi il centro del cerchio della pianta ,

c dove li detti cerchi fra loro fi toccano/! regneranno due punti,e fi noteranno con le lettere b.

Per ritrovare in proiettiva le larghezze , fi tireranno lince rette dalli predetti punti ,
li qua-

li nella divifione della circonferenza della pianta del detto cilindro , fono fognati con 1 . numeri 1

, , 4 c 6 . 7. & 8 . Inlìeme con li punti notati con la lettera b. al detto punto dell occhio, e dove

resteranno la dettalinea della fuperficie ,
ivi faranno le larghezze dell, detti punti , che vengono

notati nella pianta , e in elTa fuperficie, fi noteranno con l’iflelfi numeri di dove provengono

Quali punti notati in detta fuperficie fi riporteranno nel detto primo cartone con le lue mi-

rare delle larghezze nella linea della bafe del detto paralello grammo del detto cartone, chto
0

1. 1 a r. iz* Anttr 1
.-irah e 7. 7. e con li numeri ionraaetti i. 2. 5.

Per ritrovare l’alte zze , li tirerà una linea retta , uic iau.i ™ t ’
: .

fia à livello della linea ddl’Alfe,lungha per quanto farà la lunghezza dell operazione, e quella c la

linea piana, fegnata a gli eftremi con la lettera H.
,

. . ,, —
Si deve ancora ollervare l’occhio del riguardante , il quale li ponera all altezza d un Uomo

pofato fopra la dettalinea, dove li ha da notare il punto, che è il centro del detto occhio
,
quale-*

deve effere pollo à piombo , e perpendicolare al punto dell’occhio ,
che dona le larghezze di lot-

to
,
per havere la dìltanza eguale ,

quale punto dell’occhio è fegnato nella detta lamina con la let-

Dal quale punto fi tirerà una linea retta parallela alla linea piana, che farà la linea Orizonta-

lc , fegnata con la lettera K.
. r

E fedendo l’operazione, fi difegnerà fopra la linea pianali profilo della fuperficie, il quale li

ridurrà in una linea retta, che inoltrerà la fua altezza, conforme habbiamo detto nel trattato delle

fuperficie , e la detta linea retta s’alzerà pur pendicolare , & a piombo della linea fopradetta , che-

dona le larghezze; quella linea di profilo viene fognata con la lettera c.a gli eftremi.

Et ancora per ritrovatele altezze del detto Cilindro,dalla pianta circolare fopradetta,notata

nelle fue divilioni con li numeri r. 2. j. 4 - 5 - «• 7 • 8 . e Intera b. dalli detti punti di_ divilioni s al-

zeranno linee rette pur pendicolari a toccare la detta linea piana , e li punti fognati il noteranno

con rifteffi numeri di fotto
. „ ....

Per ritrovare in Profpcttiva li detti punti delle divilioni della pianta , fognati in detta linea-,

piana , fi tireranno da elfi linee rette al detto punto dell’occhio , fegnato con la lettera I. e dove-

le dette lince fi interfecheranno nella detta linea dei profilo, ivi si prenderanno le altezze delle-

inibire , che fono dalla linea piana alli detti punti , e fi riporteranno nella bafe del detto primo

Catione, e nelle lince perpendicolari alzatc/egnate con li fteffi numeri,e lettere,& ivi li legneranno

tutti li fedeci punti delle divilioni , cioè otto di un lato , & otto dell altro lato ,
impercioche ^con-

forme habbiamo detto , la detta pianta , e veduta è polla nel mezzo, e così la circonferenza della-

pianta farà pofta in Profpettiva . ... , r .

Per ritrovare li punti delle dette divilioni alzati, che formeranno il corpo del cilindro,il tirerà

una linea parallela alla linea piana, lunga per quanto è largha l’operatione della pianta di lotto,

che arrivi ali’ altezze, per quanto doverà effere alto detto Cilindro della detta linea piana ,
qualtu*

linea nella detta figura viene fegnata co la lettera L. e s’alzeranno nella detta linea retta, linee per-

pendicolari dalli detti punti delle divilioni, notate nella detta pianta/ dall’ ideili fegnati in detta-

linea piana, e lì fogneranno nella detta linea alzata con l’ifteflì numeri di dove provengono .

Dalli quali punti fegnati in detta linea alzata, notata con li detti numeri, che provengono dal-

ie divilioni della detta pianta , fi tireranno lince rette al punto dell’ occhio notato I. e dove lt in-
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tcrfecheranno nella detta linea del profi, o, notato con le lettere C. Dalli detti punti dell interse-

cazione , fi prenderanno le mifure dell’altezze , che faranno da esfi alla linea piana , c fi tralpor-

tcranno nel primo Cartone iiell’ifteffe linee alzate fopra delli punti,notati con 1 illesll numeri nel-

la linea della bafe ; dove lì regneranno nelle linee alzate tutti li punti delle divifiom , con Tifiche

mifure dcil'altczze, e tirando tra effe linee circolari, tanto della circonferenza di fopra ,
quanto

della pianta cioè in quelle, che fono vedute in fronte , ò citeriori , e quelle di dietro , fi chiude-

ranno con le linee occulte , e nell! punti notati con le lettere b. cosi in quella circonferenza di to-

pra come in quella della pianta, che terminano quello, che l’occhio vede , fi tireranno due linee

rette perpendicolari , e fi vedrà il Cilindro pollo in Profpettiva, notato con la lettera M.

Per dimoftrare il detto Cilindro pollo in Profpettiva nel detto primo cartone , ne ho dile-

anato due , in uno fi vede l'operazione compita , notato con la detta lettera M. nell’altro vi hò

dati li chiari , e ofeuri notato con la lettera N. per ellere l’opera pcrtezzionau fecondo l’Arte.

MANIERA DI DISEGNARE IN PROSPETTIVA UN" CORPO DI FORMA
ESAGONA ,

POSTO DIETRO DI UNA SUPERFICIE PIANA
INCLINATA, CONFORME SI VEDE FORMATO NELLA

LAMINA, SEGNATA DI NUMERO 35.

CAP. III.

rolendo dichiarare il modo di difegnare il detto corpo di forma cfagona, pollo dietro la fu-

perficie inclinata , mi è parfo di lcrvirmi delli principj dati nel Capitolo VI. della prima-,
* . ,-i • 1 - j. j: U ^ol DonM iTAnA in un J;i-

tolo V. della fopradetta fez zionc , di mettete in profpettiva in una fuperncie 1

gura del Pentagono, quale benché habij nelloperare
,
qualche principio della detta regola , e.

leguendo fi riduce a terminare feguendo b re gola , che fi difegna in fàccia , ò in fronte , qualu

mododi operare, fe a Dio piacerà, replicheremo nella feconda parte di queft’Opera

.

Primieramente formeremo li due Coliti Cartoni ,
che fiano capaci delli fpazj , figure , &. a -

tri neceffarj , e foliti,efpi icari nell! capitoli paffuti, con fegnare il primo cartone con le lettere A,

& il fecondo con le.lettcre B agli Angoli.
.

Nel fecondo cartone fidev< de gnare la pianta della fuperfìcic inclinata in una linea retti,

quale è la linea della larghezza di pud di effafuperficie inclinata , la quale è fegnata à gli eftremi

con le lettere C. -

Dietro di effa fuperfìue , fi hà da difegnare la pianta del corpo di forma ciagona, legnata.,

con Inietterà D. fi deve difegnare. l'occhio , e la diftanza di effo alla fupcrficie ,
pollo nel mezzo

di effa, fegnaco il fuo punto con l i lettera E. dal quale punto fi Renderà una linea retta , a paflare

per Io mezzo della detta fuperficic, e delia detta pianta dell’Efagono, quale farà la linea dell alle

delcono vifuale, che viene notata agli eftremi con le lettere E,& F.

Dovendoli ritrovare le larghezze del detto Efagonoin profpettiva ; dagli punti dell Angoli

della pianta del detto Efagono,quali fono notati con li numeri r. a. j. 4. 5 . & 6 . fi tireranno li-

nee rette , che fegnando la detta fuperficie,termineranno nel detto punto dell’occhio, notato con

la lettera E. .

Per ritrovare l’akczze, conforme s’ è detto nel fopradetro Capitolo VI. fi deve tirare 'ila-

linea retta parallela alla detta linea dell’affe,che fi chiamerà linea piana , notata con le lettere

Sopra di effa linea piana fi deve fegnare il punto del centro dell’occhio all altezza di uiu

Uomo pollo fopra detta linea , e che detto punto venga à piombo dal punto dell’occhio di (otto,

quale viene fegnato con la lettera H. fi tirerà una linea retta del detto punto ,
che lui retta, o

parallela alla detta linea piana, che fi chiamerà linea Orizontale , che viene fegnata con le lettere

1. 1 gli eftremi.

Nella detta linea piana , e nel punto dove termina la linea della pianta della iuperiicie,nota-

ta con la detta I ettera C. fi difegnerà la linea retta inclinata , che farà l’alzata , & il Profilo della

detta fuperficie inclinata
,
quale farà polla per quanto fi vorrà inclinare ,

notata con la lettera ,

e farà polla , che li fuoi punti, ò termini tocchino uno la detta linea Piana , e l’altro la detta linea

dcll’Orizonte , notata nelli detti termini con le lettere a.

Per ritrovare l’altczze, fi devono alzare dagli angoli della pianta Efagona , notati di numeio

1. 2. 3. 4. 5 . e 6. linee rette perpendicolari, fino a toccare la detta linea piana ;
quali punti n devo-

no notare con li detti numeri . CL
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Dalli quali pùnti Regnati in detta linea piana, fi tireranno lince rette, à toccare il detto pun-

to dell occhio,notato con la lettera H. e dove fi interfecheranno con la detta linea inclinata , no-
tata con la lettera K. nelli punti , che formeranno le dette linee nella detta intetfecazione.ivi Ta-
ra la bezzionc dell’altezze, quali faranno fegnati con l’iftelfi numeri da dove provengono , le mi-
iure delle larghezze formate tra li detti punti nella detta linea inclinata, incominciando dal pun-
to notato con la lettera a , che ènei di fiotto

, fi trafporteranno nella linea della bafe del primo
Cartone , e fi regneranno nella linea alzata fopra il punto dell’alTe.notato in detta bafe comi n. 7.
qual, punti fi fegneranno in detta linea , cioè 1. e 2. 3. e 4. 5. e 6. che provengono della pianta di
forma elagona .

0 r

‘
,

F'anra in proiettiva , h devonu dalli punti legnati in detta linea indi-
nata , che provengono dalla detta pianta,calare linee rette perpendicolari à toccare le linee ret-

L
C
Jp

h
'

,

da ' P ‘,im de S>‘ an
,

S°h deda detta pianta del corpo efagono terminano nel detto puntodell occhio
, notato con la lettera E, quali punti in detta linea inclinata ogn’uno forma due puntiduplicati , Cloe il punto fognato con li numeri 1. e 2. nella pianta

, e termine di due Eneeche formano 1 angolo di cfiTa pianta, e cosi degli altri due punti fegnati , e 4 < Ta
nella detta pianta fono due punti nati dalla pianta , e fi devono li detti punti formati ,'ove fiumfeono le linee fognare coni ifteffi numeri da dove provengono,dalli quali puntili devono pren-detele larghezze, che fono da impunto all’altro

, cioè tra li detti punti notati di numero /e,
3. e 4. 5. e 6 . eie dette mifure delle larghezze fi trafporteranno nel primo Cartone, e nellioun*
t. fegnat, coni iftelfi numeri nella linea dell’alTe alzata fopra la bafe , nelli quali punti fi therannòlinee rette parafiele alla detta linea della bafe , e fi noteranno tra una , e l’altra parte le mifurc..fopradette

, dalli quali punti fognati in dette linee , delle dette mifure fi tireranno linee rette éformeranno la pianta dcll’efagono in Profpettiva .

ccce ’ C

Per ritrovare l’alzata fopra la detta pianta dei detto corpo di forma efagona , fi tirerà una li-nea retta parallela a la Enea piana,longa per quanto farà longa la pianta di fiotto
, cl e fia pofta ata per quanto dover» eiTere alto detto corpo della detta linea piana, quale linea nella declamina e legnata con le lettere L. a gl. eftremi

, e fi alzeranno dalli punii notatiTe 23 e 4 7 e

T

nella linea piana linee rette perpendicolari à toccare la detta linea , che dona l’altezza iòTTcon le dette lettere L. e fi fegneranno li punti
, che formano

, e terminano le dette linee afzatejconfi fopradetti numeri di dove provengono.
unec aJ2aCo

Dalli quali punti fi tireranno linee rette à paflare per la detta linea inclinata , e terminare ,

ne'lfdeT l" r°'

C

1

na I
’

r
al!"za’fegnat° c°" la lc“era H. c li punti formati per le dette line^nella de ta linea inclinata, fi fegneranno con l’ifiefli numeri da dove provengono delli anali nnnn, prefe le mifure delle longhezze, fi devono portare , e fegnare nella lineaTlI’alTe alzala foDra"k Enea della bafe del primo cartone , conforme fono fegnati

, e numerati nella, detta’ linea incli-

Per terminare il corpo di detta forma Efagona in Profpettiva, fi deve operare verifimile all’operazione fatta nella detta pianta, cioè dalli fopradetti punti ultimamente
P
fegnati in detta linca.nclinata

,
^devono calare linee rette perpendicolari

, à toccare le fopradeue linee rettoche dagli angoli del efagono terminano nel fopradetto punto dell’occhio della pianta notato E rdetti punti , conforme fopra habbiamo detto, denotano li due punti dupplicati fe fegnati li deltipunti ,chc formeranno le dette linee con li fuoi numeri, fi prenderanno le larghezze^ effe e fitrafporteranno nella Enea dell’afie.alzata fopra la linea delia bafe del primo cartone, e nelli nunti fegnati detta Enea confi fuoi numeri , dalli quali punti fi tireranno linee rette paralleTallalinea della bafe , e fi noteranno tra uno , e l’altro punto
, Io fpazio delle fopradette larghezze e fitireranno da un punto all’altro

, tanto della forma Efagona alzata Enee rette
, quanto dagli an’Tldelli due Efagoni Enee; rette, fara formato il corpo pollo informa Efagona, e conforme fi vedodifegnato nella detta lamina di numero 2;.

0 1 uraiorme u veto
Replicherò per maggior intelligenza l’Opera polla in Profpettiva, tanto nella prefente lamina

,
quanto nelle feguent,

. perfezionata con li fuoi chiari , e ofeuri , e battimene fi quefie par ,

7
che giudicherò edere d, bifogno per più chiarezza

, e quando non fodero capacTne a hmina
P

lad, regnerò in un a tra lamina feguente , notandola col medefimo numero ; e giudico che quefta!'folamcnte ballerà con tirarne E numeri
,
per non replicare due volte Io flelTo

5 q

ESPLIj
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ESPLICAZIONE COME SI DEVE RIDURRE IN PRATTICA DI PROSPET-
TIVA QUALSIVOGLIA OGGETTO NEI LA SUPERFICIE PIANA

D’ UNA SOFFITTA VEDUTA DI SOTTO IN SU’, POSTA
PARALLELA ALL’ ORIZONTE , CONFORME VIE-

NE DISEGNATA NELLA LAMINA , DI
NUMERO 16.

CAP. IV.

,\ 7°'endo dichiarare la maniera di operare la Profpcttiva nclli detti foffitti piani paralleli all*

L » Orizonte , veduti di fotto in sii , nelli quali fi voleflero dipingere opere d’ Architettura,chc
leguendo fopra la parete moflralTero la ftanza

, effere fpinta più alta , in riguardo di buona Archi-
tettura

, mi è parlo fopra il detto vivo delle fabriche , Erigere d’incominciare ad alzare opere d*
r
.

c
.
n^

tC ProfPettiv:l 5 coa dare d m°do di dileguare nella foffitta tre piedettalli, fervendo-
mi dell ordine Tofcano

,
per edere facile , con il metodo della nortra regola , feguendo l’opera-

.•aione veduta per lato, portandola con la chiarezza , & intelligenza Lolita.
Primieramente formerò li dui cartoni ; il primo che lìa di mifurala quarta parte della foffit-

a,quale fupponiamo elTerc quadrata,che tato balta.acciò che la veduta fotte nel mezzo di elTa,do-
ve li perfezzionerà l’opera, c ferviti per tutte le quattro parti, quale cartone è Legnato con la let-
tera A. negli angoli.

&

I! fecondo
, che fia capace per la Superficie

, Pianta, Profilo, ò Alzata, per l’occhio , e fua di-
ltanza della fuperficic , & ogn’altra cofa

,
per ritrovare le larghezze , & altezze necelTaric , qualeviene dileguato in un parallelo grammo , notato agli angoli con la lettera B.

, ..
Degneremo in effo fecondo cartone la fuperficie , con fervacene dell’ittcffa quarta parte.-

cella loihtta
, con includervi in etti la quarta parte della grolTezza della parete , quale è legna-

ta negli angoli con le lettere C.
&

In un angolo di eflit fuperficie fi è difegnata la pianta dell! tre piedettalli , con le fue cimafe,

w m
' 1 ’ numerltI con numeri diverfi, eli detti piedettalli fono Legnati con la lettera D.

- ^el

J ?
nSOl° oppofto al fopradetto angolo

, quale viene ad effere nel mezzo di tutta la fof-
a, 1 c degnato un punto,che viene à dirimpetto,ò à piombo dell’infrafcritto punto dell’occhio

cena perlona,che guarda.dove cócorrono l’infrafcritte linee rette,quale c fognato co la lettera E.
Dalli punti degli angoli delle cimafe,bafiimenti, e vivo dclli detti piedettalli della fopradetta

pianta , fi hanno tirate linee rette al fopraderto punto notato E.
Por terminare l’altezza delli detti tre piedettalli in Profpettiva , fi deve formare la linea del-

la luperficie .dove fi deve fare lafezzione dell’altczze , e per detto effetto ci ferviremo d’una li-
nea retta del quadrato, Legnato con le lettere C. agli eftremi,8c in etti linea nel mezzo s’hà fegnl-
la la lettera F, °

Sopra la quale linea fi degneranno alzati li tre piedettalli
, con le Lue cimafe , e bafamentf,

con li iuoi membri proporzionati , e che li punti degli angoli, & altri vengano à vivo della pianta,
e li ipom , e contorni fiano bene cfpreffi , e numerati con l’ifteffi numeri della detta pianta , quali
corpi alzati fono fegnati con la lettera G.

r > u

Sotto la detta linea retta della fuperficie Legnata con le lettere C, & F. a piombo del detto
punto legnato con la lettera E. fi fegnerà il punto dell’occhio della perfona, che guarda, chcj
viene nel di lotto del mezzo di detta foffitta .fegnato con la lettera H. Apponendoli l’altezza del
corpo umano efiere pofato fopra la linea piana,ò pavimento.

Dopo dalli punti degli angoli di detti piedettalli alzati
, e numerati , fi tireranno linee rette

r
tr0V

f'M ‘V
dctt° P

.

unt0 ddl’occhio notato con la lettera H. e dove s’interfccheranno nella detta
linea della fuperficie notata con le lettere C. a gli eftremi, c con la lettera F. nel mezzo , li punti,
che faranno formati per la detta interfecazione ni detta linea , fi noteranno con l’iftcffi numeri didove provengono .dalli quali punti fi caleranno linee rette perpendicolari

, à toccare le lineoyche dall angoli della pianta vanno alfopradetto punto di mezzo la foffitta, notato con la lettera

n ?i

Ve
j
S mcro

.

cchieranno con quelle ifteffe linee numerate con l’iftefiò numero, che provengo-no della detta pianta
,
ivi fi termineranno l’altezze delle linee, che devono effere alzatela Pro-

Jpettiva nella detta foffitta, dalli quali punti tirate lince rette da un punto all’altro , fi vedrà nel
detto primo cartone perfezzionata l’Opera.

_
Avvertendole le linee, le quali nell’operazione

, che fi difegna in Profpcttiva nelle fuper-
cie piane,c perpendicolari all orizonte, fono perpendicolari, in quella operazione fono rifinii,

cioè che vanno al punto del centro , e le lince che in quelle fono vifuali , in quella fono parallele
all orizonte , e tanto fc faranno quadrate, e circolari

, come angolari
, ritengono la loro figura

e torma , benché vadano fminucndo, c degradando, fecondo la dittanza alla fuperficie.

MANIE-
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muova regola
LANIERA DI FORMARE IN PR ATTICA DI PROSPETTIVA QUA LSIVOGLIA

OGGETTO IMAGINATO NEL DIETRO, O’ SOTTO. LA SUPERFICIE
DEL PAVIMENTO, CONFORME VIENE DISEGNATO NEL-

LA LAMINA DI NUMERO 27*

CAP. V

.

S
uccederà tal volta al Pittore ,che nell! lartricati delli pavimenti fi vogliano dipingere , ò fare

apparire dietro , ò avanti di efli alcuni oggetti , che ingannino la villa di chi li guarda ; e che

cRendo la Tua fuperficie piana,có le regole della Profpettiva dimoftrino nella Tua profondità alcune

operazioni, che formino opere d’Architettura,ò d’altrojPer quello nella prcfente Sezione porremo

alcuni corpi , che fi invagineranno edere dietro , ò fotto li detti pavimenti ; e nella Sezione fe-

guente porteremo così quelli , che fi imaginano fotto di elfi , come quelli , che fi alzano fopra .

Quella è una maniera curiofa ,
della quale fé ne potranno fervire in diverfe occafioni , eflcndo il

modo di adoperarla quali verifimile al modo di ridurre in Profpettiva nella fuperficie della foffit-

ta qualfivoglia oggetto , conforme nel palfato Capitolo . Ma nell’altra il metodo viene di una_>

nuova forma , e facile . Et acciò polfano invaginarli detta operazione, hò finto nella detta fuperfi-

cie del pavimento , c nel mezzo della fcefa di tre fcalini un Fonte in forma ottagona ^didovo

forge l’acqua. Sicché per non appartarmi dalla noftra regola

Primieramente formeremo il primo Cartone della larghezza , e longhezza del pavimento ,

dove fi doveranno perfczzionarc in Profpettiva li fopradetti oggetti da rapprefentarfi
,
qualo

nella prefente figura viene formato in un quadrato , & è fegnato a gli angoli con la lettera A.

Si porrà in ordine l’altro fecondo Cartone, nel quale fi difegnerà la fuperficie , che nelli pa-

vimenti per ordinario fi fuppone piana ,ove è capace della larghezza, e longhezza della fuperfi-

cie della pianta , e profondità del corpo delli fcalini, e fonte, come ancora del punto dell’occhio,

c tutto quello , e quanto farà di bifognordetto Cartone, è notato negli eftremi con le folite let-

tere.

Hò difesnato in detto fecondo cartone la fuperfi -ie
,
fervendoci della mifura uguale della,/

fuperficie delì’ifteffo pavimento porto in forma quadrata
,
quale pavimento , e fuperficie, è fegnato

a gli angoli, e nel mezzo con le lettere C.

Nella detta fuperficie, e pavimento fi è difegnata la pianta Geometrica delli detti fcalini , e

Fonte con fua acqua, fegnati con le dette lettere C. e negli angoli fegnati con le lettere , e nu-

meri, conforme fono fegnati in detta pianta, che quando l’operazione farà in forma quadrata fa-

ranno porti li numeri , c iettere uguali per ogn: quadrante , e nella metà , ò vero per più intelli-

genza numerati ,
e fegnati per ogni angolo con numeri , e lettere differenti.

Nel detto pavimento fi difegnerà il punto della veduta dell’occhio ,
per ritrovare le lar-

ghezze ,
quale punto fi fuppone porto nelli pieci: Iella Perfona , che guarda l’operazione , che fia

à piombo del punto del centro dell’occhio di detta Perfona
.
quale punto fi porrà fecondo il gufto

dell’operante , ò nel mezzo di detto pavimento
,
che guarderà l’operazione difegnata, e dipinta ,

à parte , à parte , ò fuori di effo pavimento , dove vi farà qualche apertura, di dove polli feoprire

l’operazione: & io in quefta lamina l’hò difegnato nel mezzo d’una delle quattro lince del fopra-

detto quadrato di detto pavimento, che è legnata a gli angoli con le fopradette linee C. e il det-

to pianto viene fegnato con la lettera D.

Dalli punti degli angoli della fopradetta Pianta , fi tiretanno linee rette al fopradetto pun-

to,notato con la lettera D.

Per ritrovare le profondità,fi hà difegnato la fuperficie in una linea retta ,
longa per quanto

farà tutta l’operazione in detto pavimento , la quale fi potrà chiamare ancora linea piana, & io

l’hò porta fotto la detta pianta reale
,
quale linea viene fegnata à gli eftremi con le lettere E.

Sotto la detta linea della fuperficie fi è difegnata in profilo tutta l’operazione delli detti

fcalini , e Fonte, con le fue lunghezze , larghezze , e profondità , e che le linee ,
e punti fiano di-

fegnati à vivo di quelli della detta pianta di fopra , conforme fi vede in detta lamina ,
nella quale

li punti degli angoli faranno fegnati con le dette lettere , c numeri , & ogni punto dinota due,*

punti dupplicati . Si hà fegnato il detto profilo con la lettera F.

Sopra la detta linea di detta fuperficie, e fopra, & à vivo del detto punto notato nel detto

pavimento all’altezza d’una Perfona ,
che fia fopra , fi metterà il punto del centro dell’occhio , da

cui fi prendono le lunghezze , e profondità , il quale è fegnato con la lettera G.

Dalli punti degli angoli del detto profilo notato con la lettera?, fi tireranno linee rette al

detto punto dell’occhio notato con la detta lettera G, e dove intcrfecheranno nella detta linea-.

della
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della fuperficie notati con le lettere E. ivi farà la Sezione delli punti delle longhezze , e profon-

dità
,
quali fi noteranno in detta fuperficie con l’iftefle lettere, e numeri,come fono in detta pian-

ta : e la longhezza ,
larghezza , c fpazj , che fono tra l’uno , e l’altro punto , fi trafporteranno

; ò

veramente fi alzeranno linee rette perpendicolari à toccare le linee >che dalli punti degli angoli

della detta pianta terminano nel punto della veduta , notato con la lettera D. che fono fegnati

con l'ifteftc lettere , e numeri , che provengono della pianta , e profilo : e dove s’interfecheran-

no le dette linee , nel punto , che formeranno per la detta interfecazione , ivi faranno li punti

degl’angoli, che devono formare la profondità dell’opera polla in proiettiva : dalli quali punti

fi tireranno linee rette da un punto all’altro , e termineranno nella fuperficie del pavimento 1’

opera porta in profpettiva
.
Quale operazione per vederli perfezionata , fenza confufionc di li-

nee , fi trafporterà conforme alla nortra regola nel primo Cartone , fognato con le lettere A. ove

farà defignata finita di tutto punto con li Tuoi chiar i , e ofeuri . E dell'ifteiTa forma fi farà nella-

operazione , che fi farà nella foifitta di fotto in sù
,
quando l’operazione farà confufa di linee per

vederli il tutto più dirtinto , c conforme faranno defignate in entrambi le lamine.

Avvertendo ancora , che in quella operazione le linee , che nell’operazione della profpetti-

va, dove fono porte le fuperficie perpendicolari all’orizonte, vengono perpendicolari, in quella-

fono vifuali : e quelle fono vifuali , in quella fono paralleli all’orizonte , e conforme fi hà detto

nel capitolo palfato

.

NORMA , COME SI DEVE SPIEGARE IN PROSPETTIVA LA SALITA D’ ALCUNE
SCALE CON SUOI GRADI, PIANO, E PORTA, POSTI DIETRO DUE SU-

PERFICIE PIANE, CHE FORMERANNO UN ANGOLO RETTO,
COME SI VEDONO DELINEATI NELLA LAMINA

DI NUMERO 2 $.

CAP. VI.

S
I è già data nclli Capi partati la maniera di ridurre alcuni folidi porti doppo una fuperficieJ

piana porta in fronte all’occhio , vengo orafeguendo la nortra intenzione à dichiarare l’ope-

razione in diverfe fuperficie
, àdare efempio di dilegnare in due fuperficie piane perpendicolari

unite
, che formano un angoloretto, dove in un principio di fabrica fi feorgono alcuni fcalini

,

piano
, e riporto con una porta . Quelli li hò designati femplici fenza alcuni foliti ornamenti

,

ftante che la figura è defignata in piccolo ,& acciò ancora la regola facilmente forte intefa.

Primieramente fegneremo il primo Cartone ftendendo la larghezza delle due fuperficie inj

una piana fecondo la fua altezza , la quale nella detta lamina è fegnata a gli angoli con la lette-

ra A.
Situaremo il fecondo cartone , nel quale vi portano capire la pianta , alzata , e profilo , così

della fuperficie della parete , come dell’oggetto , centro dell'occhio , linea dell’arte , orizontale,

e piana
,
quale è notato con la lettera B. a gli angoli.

Si efplicherà in detto fecondo cartone la pianta della fuperficie della parete in un angolo

retto
,
quale è notata a gli eftremi con le lettere C.

Dietro di efla fuperficie fi delineerà la pianta Geometrica delli fopradetti oggetti, fegnando

tutti gli angoli con numeri , e lettere ,e farà ballante fegnarne la metà ,
per elfere l’altra metà

uguale , & il punto del centro dell’occhio nel mezzo
,
quale pianta farà cennata con la lettera D.

Sarà porto avanti la detta pianta della fuperficie della parete dirtante proporzionato il pun-
to del centro dell’occhio , che farà fegnato con la lettera E.

Portandoli dal detto punto dell’occhio una linea retta , che farà l’arte del cono vifuale
,
pe r

quanto farà defignata tuttala pianta Geometrica dell’oggetto ,
quale viene fegnata con le lette-

re E, & F a gli eftremi.

Si incomincieranno a ritrovare le larghezze in profpettiva, tirando dalli punti degli angoli

della detta pianta dell’oggetto linee rette al punto del detto centro dell’occhio, e nel luogo do-

ve fi interfecheranno con le linee rette della detta pianta della fuperficie, che formano detto an-

golo retto
, & ove fi formerà il punto del fegamento , ivi farà il punto , che fi deve mettere ì;lj

profpettiva.

Dalli quali punti
,
prefe le mifure delle larghezze , fi trafporteranno nella linea della bafi^

del primo cartone
, con dupplicarli d’una parte , e l’altra , e notatili con li medefimi fegni , vi fi

alzeranno fopra di effi linee rette perpendicolari.

Seguiremo l’operazione per ritrovare l’altezze , contirare prima una linea retta a livello

R dell’
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dell’orizonte , che fi nominerà linea piana

,
polla per quanto la longhezza dell’operazione

, che
viene dimollrata con le lettere G .agli eftrcmi.

Sopra detta linea piana , fi deve ritrovare il punto del centro dell’occhio
, che dona l’altez-

ze , c fi ponerà fopra detta linea piana per quanto farà alto il centro dell’occhio d'una perfona-,
che Uà in piede

,
polla fopra e(Tu linea

, e che venglti con Tilleffa dillanza , & a vivo di quello di

fotto , che dona le larghezze . Quale punto è fognato nella detta figura con la lettera H.
Dal quale punto li prolongherà una linea retta per tutta l’operazione , che fia parallela alla

detta linea piana , la quale farà la linea dell’orizonte
,
quale è inoltrata con le lettere H, & I.

Similmente fopra detta linea piana fi difegnerà il profilo della parete , alzando linee rette
perpendicolari dalla pianta di effa a gii eltrenu

,
per quanto farà alta la detta parete

, che fon»
notati con le lettere K.

Hò tralafciata la maniera di mettere la pianta del detto oggetto in profpettiva
,
per due ra-

gioni , una per non imbarazzare la prefente figura del primo cartone , per elfcre difegnato il tut-
to in piccolo , e non confondere l’operazione , acciò veniffe quanto più sbrigata fi potrà, con di-
fegnare folo fopra la detta pianta Geometrica dell’oggetto,l’alzata del folido pollo in profilo ; c
fi vedrà l’operazione più chiara ; L’altra ragione fi è , che detta operazione di mettere la pianta,
e figure l’habbiamo chiaramente demollrato nella Sezione prima , e nelli Capitoli paffuti; Ma
volendo il difegnatore fare l’operazione , feguendo l’ordine della regola , e che venifie in gran-
de , ò in altro più didima , lo deva fare per perfezionare l’opera , dove fi devono difegnare li

chiari
, ofeuri , e sbattimenti dell’ombra , che fecondo alle regole ordinarie fi cavano dal corpo

luminofo per l’interfecazioni delli fuoi raggi tra la pianta , & alzata.

Per ritrovare in profpettiva l’altezze delli detti gradi, piano, pofo
, & altro , fi deve tirarej

una linea retta parallela alla linea piana , alta quanto larà alta la fuperficie
, fegnata con le let-

tere L.

E per formarli l’alzata delle dette opere , & oggetti , fi dovcrà mettere tutto il corpo di ef-

fa fabrica defignato di lato, & in profilo lopra la detta linea piana , & a vivo della pianta Geo-
metrica dell’oggetto , che è fotto la detta linea piana , e per detto effetto dalli punti degli angoli
di effa pianta fi alzeranno linee rette perpendicolari occulte

, le quali paffando fopra la linea pia-
na formeranno l’altezza in profilo di tutta la detta opera

,
quali faranno fegnati a gli angoli con

l’illeffi numeri , e lettere della pianta.

Parimente dalli detti punti terminati in detta alzata in profilo
, fi tireranno linee rette , che

paffando per il detto profilo della fuperficie della parete , vadino a terminare nel punto dell’uc-

chio ,
che dona l’altezze notato con le lettere H.
Come ancora dalli punti della pianta della fuperficie della parete fi alzeranno , e fi conti-

nueranno linee rette perpendicolari a toccare
, e fegare le linee fopradette , che provengono dal-

la detta pianta dell’oggetto , e vanno al punto del centro del fopradetto occhio , notato con la-
ureerà ri, e dove fi fegheranno tra effi li punti , fi doveranno notare con l’ifteffi fegni di dovo
provengono.

Seguendo l’operazione fi prenderanno le mifure , che faranno dalli detti punti alla linea-
piana , e fi trafporreranno nel primo cartone , e nelle linee perpendicolari , le quali nafeono dalli

punti notati nella bafe di effo , cavati dalla pianta della detta fuperficie , che hà dato le larghez-
ze , e fi noteranno con l’illeffi numeri , e lettere.

Per terminare l’operazione dalli detti punti , che verranno vifibili , & elleriori , fi tireranno
linee rette , e di quelle interiori , che forfè per li corpi opachi non fi feorgeranno

, fi faranno oc-
culte

,
quale primo cartone difegnato con efattezza, ponendolo a fuoloco fopra la detta fuperfi-

cie angulare , fi vederà l’effetto . che opererà la nollra Regola.

STILE DI COSTITUIRE IH PROSPETTIVA IN UNA SUPERFICIE CONCAVA
UNA PIRAMIDE DI FORMA ESAGONA, ERETTA SOPRA UN PIEDE-

STALLO CIRCONDATO D’ ALCUNI SCALINI, POSTA DIE-
TRO DI ESSA SUPERFICIE FORMATA, NEELA LA-

MINA DI NUMERO 2 g.

CAP. VII.

PEr la picciolezza delle prefenti figure , e perchè devono fcolpirfi in piccolo foglio , e chiara-

mente fpiegarfi , non mi poffo dilatare in dimoftrare machine d’ opere arricchite di orna-
menti,difegnate con le giulte regole d’Architettura

,
havendone io nelle occafioni polle in opera

di-
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diverfc in molti luoghi , che con la mia direzzione lì fono dipinti . Oltre che per quello , che io

pretcndojdi mettere in luce in quello libro la mia Nuova maniera di difegnare in profpettiva^

,

giudico ,
che badino quelle figure

,
per facilitare alli principianti la prattica della noftra R cgola.

Non ncceffitano per tanto opere eccellenti , ma folo quelli femplici chiari modi , acciò facilmen-

te pollano edere inceli.

Sicché hò rifoluto inoltrare in profpettiva in un concavo , e dietro la fua fuperficie in forma
cfagona , alcuni {colini , & un piedellallo , il quale follenta una Piramide , feguendo brevemen-
te la noftra Regola.

Principalmente formeremo il primo cartone dell’altezza , e larghezza della fuperficie della

parete , diftefo in una fuperficie piana , che è notata con le lettere A. a gli angoli.

Parimente formeremo il fecondo cartone capace per le dette piante , alzate , profili , vedu-
ta , linee piane , orizontale , & altro , notato con le lettere B.

Tireremo la pianta della fuperficie della parete circolare divifain 22. parti,fegnata nel mez-
zo , e negli cftremi con la lettera C.

Dietro detta fuperficie vi difegneremo la pianta dell’oggetto , con notare negli angoli , o
divisioni delle linee li numeri, e lettere, come danno notati

,
quale pianta è fegnata con la lette-

ra D.
Porteremo nel mezzo il punto del centro dell’occhio , con giuda didanza dalla detta fuper-

ficie
,
fegnato con la lettera E.

Dal detto punto dell’occhio formeremo la linea retta dell’affe del cono vifuale , a gli eftrc-

mi notata con le lettere F, & F.

Per ritrovare le larghezze, fi tireranno dalli punti degli angoli
,

e divifioni della pianta dell*

oggetto linee rette, a paffarc per la detta fuperficie, c terminare nel detto punto del centro dell*

occhio , e nel punto , che toccheranno la detta fuperficie fi fegneranno con l’iftelfi fegni

.

Nella linea della bafe del primo cartone polla in una linea retta , fi divideranno le larghez-
ze

,
quale linea faràdivifa in parti 22. conforme fono nella detta fuperficie circolare.

Quali mifure delle dette larghezze defignate in detta pianta della fuperficie, fi trafporte-

ranno nella detta linea della bafe del primo cartone , e fopra effe fi alzeranno linee rette perpen-
dicolari occulte , e fi fegneranno con Ti fteffe lettere , e numeri di dove provengono.

Sopra la detta operazione tireremo un’altra linea retta a livello dell’orizonte , la quale farà

la linea piana , notata con le lettere G.
All’altezza dell’occhio i’una perfona che di pofata fopra la detta linea piana, & a vivo del

centro dell’occhio di fotto , fi formerà un punto , che è il centro dell’occhio , il quale darà l’al-

tezza , fegnato con la lettera N.
Dal quale punto fi tirerà una linea retta

,
per quanto farà la detta operazione parallela al li

linea piana , e queda farà la linea dcli’orizonte , notata a gli edremi con la detta lettera H, &
lettera L.

Dal mezzo , e negli edremi della linea circolare della pianta della parete , ò fuperficie , fe-

gnata con le lettere C, fi alzeranno linee rette , le quali formano l’alzata del profilo di effa , o
paffando fopra detta linea piana , fi alzeranno per quanto farà alta la fuperficie del primo carto-

ne ,
quale profilo è notato con la lettera K a gli angoli.

Similmente tralafciando il modo di mettere in profpettiva le piante del detto oggetto per la

caufa affegnata nel capo p affato, fi feguiterà l’operazione.

Ritroveremo l’altezze dclli folidi di tutta l’operazione
, e per detto effetto fi formerà una.»

linea retta parallela alla linea piana
,
per quanto fra effe entrila capacità di tutto l’oggetto , la!

quale c notata a gli edremi con le lettere L.

Della pianta dell’oggetto , e dalli punti degli angoli , e linee divife , fi alzeranno linee ret-

te perpendicolari occulce
, che paffando per la detta linea piana, vadino a formare l’alzata di tut-

ta l’opera poda di lato , ò in profilo , fegnando tutti li punti degli angoli , e divifioni , con l’ifteffc

lettere , e numeri della detta pianta
,
quale verrà notata con la lettera M.

Dalli detti punti dell’alzata fegnati come fopra , fi tireranno linee rette , che paffando tra./

le linee alzate dal profilo della fuperficie , termineranno nel fopradetto punto dell’occhio
,
nota-

to con la lettera H.

Parimente delli punti delle larghezze fegnati nella pianta della fuperficie , fi alzeranno lince

rette perpendicolari a toccare le fopradette linee , le quali dalli punti della fopradetta alzata in

profilo vanno al detto punto dell’occhio notato con la lettera H.
Dove le dette lince fi incontreranno , e fi feghcranno tra effe , fi noteranno li fuoi punti con

l’idcde lettere , e numeri di dove provengono.
Dalli quali punti prefe le larghezze

,
che fono da effi alla linea piana , fi trafporteranno nelle

linee perpendicolari alzate fopra li punti della linea della bafe del primo cartone , li quali hanno
date le larghezze , e nelle ifteffe linee fegnati , e notati con l’ift e flì numeri , e lettere , & in effe li-

nee
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uec fi Legneranno li punti delle fue altezze

,
quali anco faranno notati con 1’irtefle lettere

,

meri di dove provengono.

Dalli quali punti fi tireranno linee rette , ò circoIari,conforme richiederà la Umazione della
patere , ò altro , cioè quelle linee efieriori vifibili , c ncll’interiori

, fi legneranno occulte, & in

quello modo farà terminata tutta l’operazione polla in profpettiva , che è fegnata con la lette-

ra N.
Quello il Defignatore portandola con tutta attenzione , con perfezzionarla con li iuoi chia-

ri , ofeuri , e sbattimenti , collocandola nella fuperficie della parete, e pollo l’occhio a fuo luogo,
fi conofeerà la forza, che donail difegno, (limando che tanto in quella, quanto in qualfivo<»lit

altra operazione , ingannerà l’occhio delli riguardanti.

STILE PER PRENDERE LA PRATTICA DELLA PROSPETTIVA IN DISEGNARE
DIETRO UNA SUPERFICIE CONVESSA , UN FONTE DENTRO UN

NICCHIO CONFORME SI SCOPRE NELLA LAMINA
DI NUMERO 30.

CAP. Vili.

ÀCció ogn’uno habbia l’intelligenza della prefente opera, mi fono adoperato di portare al-

cuni oggetti facili , fchictti , e che polfono occorrere a gli operar;
,
polli in diverfe fuper-

ficic
,
e che con quelli portano ingannareT’occhio delli riguardanti

; che è il fine per lo quale fi

fatica. Perciò dietro della fuperficie converta , mi è parfo mollrarc in profpettiva un Fonte at-
taccato ad un nicchio , ò vogliamo dire, tabernaculo, portato fodo, e puro : con vederli in quello
così le linee rette , come le concave , e converte , e per darne il folito principio feguendo la no-
lira Regola , fi doveranno fare prima li cartoni per fognare in quelli le piante, alzate , profili, &
altro , dell’oggetto , e fuperficie , Geometrici

.

Si preparerà il primo cartone formato dell’altezza , c larghezza della fuperficie , la qualo
per efiere convella , li trafporterà , e dilaterà in una fuperficie piana , che farà fegnata con la let-
tera A. a gli angoli.

E’ necefiario ancora formare il fecondo cartone , ove portano entrare le piante , alzata, pro-
filo, occhio , linea piana , & orizontale

, & altro notato con la foli ta lettera B. a gli direnai.
indigneremo in elfo prima la pianta della fuperficie con verta, dividendola in parti 1 1. egua-

li
,
per haverne nella prefente lamina fatta la metà

, la quale balla
, e viene fegnata con le lette-

re C a gli dtremi , 8c iì centro della porzione del circolo di erta metà , notato con la lettera D.
Seguendo nel dietro di erta fuperficie , vi noteremo la pianta fegnata con la lettera E. cord

regnare nelli punti degli angoli delle diviiìom delle linee li numeri , conforme fono difegnati iiu
detta lamina

.

In fronte la detta pianta della fuperficie della parete , e dove termina il mezzo della cir-
conferenza fi defignerà il punto , ò il centro dell’occhio con la fua giuda dillanza, fognato coid
la lettera F.

_

Dal quale punto liporterà una linea retta, che farà lalinea dell’afic del cono, il quale paf-
ferà per il detto mezzo della circonferenza , a terminare quanto farà tutta l’operazione , notata
a gli eftremi con la detta lettera F. e la lettera G.

Perchè è la detta pianta dell’oggetto la maggior parte circolare, acciò li ritrovi in profpct-
tiva quelle parti del corpo , che termineranno la veduta di erto , conforme li è detto nella dichia-
razione di formare li detti folidi nel capitolo primo della prattica di profpettiva ; Si deve ofier-
vare di dividere la detta linea dell’arte del detto punto dell’occhio notato F, al punto del centro
delle dette circonferenze della pianta fegnato H; e nel punto della divifione

, frenato con la let-
tera I, fi pofcià il piede del comparto

,
e tirandovi coll’altro piede un pezzo d’ateo dove termine-

rà, c fi incroccieranno tra erte le linee curve, fi noteranno con laiettera a .

Per confcguire le larghezze dalli punti delle divifioni
, e degli angoli della pianta dell’og-

getto , fi tireranno linee rette , che palpando fopra la detta pianta delia fuperficie , vadano a ter-
minare nel fiotto punto dell occhio , notato F, e dove toccheranno la detta linea converta della
fuperficie , ivi faranno le larghezze

, e fi devono notare con l’irteifi numeri della detta pianta . £
perchè 1 operazione prefente viene intricata di molte linee

, e punti
,
quali nafeono dalla pianta

di tutta I opera
; e per ritrovare le larghezze

, & altezze , è di bifogno tanto nell’alzata
,
quanto

nella pianta , e profilo della fuperficie della parete ritrovarli puntualmente per perfezzionare 1’

opera; li quali punti , e linee nella prefente lamina, benché fiain piccolo tutti fono efprelfi , e tra

l’uno,
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l’uno

, e l’altro per lo più delle vale e vie pochiifirao fpazio • e valendoli fegnare con li numeri,
che nafeono dalia d-tta pianta , vengono li detti numeri confidi ,• per evitare aueito , ho giudi-

cato di notarli di io. in io. di y. in y. ò d’altro numero difi in to
, traiafeiando li punti del vacuo

tra l’uno, e l’altro numero, quali fi numereranno fènza edere notati. Ed in quelle parti,che po£
fono entrare , ò in tutto , ò in parte , fi legneranno conforme fi vedono legnati li numeri nella

dc rta lamina

.

Per feguire l’operazione fi dividerà la linea retta della bali del primo cartone in parti 22.

per formare tutta l’operazione
,
cioè in parti 1 1. dupplicati per ogni iato , conforme fi delignò

la metà nella pianta della t uperficie

.

Ledette mifurc delle fopradette larghezze notate in detta pianta della fuperficie fi trafpor-

tcranno nella detta linea della baie del primo cartone
,
fra le dette di viiioni rìelli detti numeri

1 1. e fi noteranno li punti con l’iftcfiì numeri della pianta , e fopra elli fi alzeranno linee rette

perpendicolari .

Si ti rerà fbpra la detta operazione la finca piana
,
che farà una linea retta a livello dell’ori-

zonte , la quale fi noterà con la lettera k. a gli eftremi

.

Sopra detta linea piana fi noterà il punto del centro dell’occhio , il quale fi collocherà all*

altezza di una perfona pofata fopra detta linea , e che venghi a vivo del punto dell’occhio di

fiotto j per «fiere l’ifteffo , e quello fi fognerà con la lettera L.

Dal quale punto fi tirerà una linea retta parallela alla detta linea piana , che dinoterà

l’orizonte , & affo del cono
,
per quanto farà lunga tutta l’operazione , fognata a gli eftremi con

Piftefià lettera L, ed M.
Dalii termini della linea convella della parete

, fi alzerà il profilo di effa fuperficie con linee

rette perpendicolari ,alte per quanto farà aito il primo cartone fopra la linea piana
,
che fi no-

teranno con le lettere N. a gli eftremi

.

Si tralafoerà nella prefonte figura la pianta dell’oggetto pofta in proiettiva , perla ragione

detta nel capitelo fello .

Si tirerà ancora una linea retta parallela alla linea piana all’altezza dell’opera , e del primo

cartone
,
ed alla larghezza della pianta dell’oggetto , che farà fotto, e fi fegnerà con la lettera O,

a gli eftremi

.

Dalli punti notati nella pianta dell’oggetto , fi alzeranno lince rette perpendicelari occulte,

le quali paffando per la linea piana , fopra di efTa formeranno l’altezza di tutta l’opera pofta in

profilo , ò per fianco , fegnando dove terminano l’altezze d’ogni linea negli eftremi , l’ifteftl nu-

meri, fognati nella detta pianta, da dove nafeono,- quale verrà notata con la lettera P.

Dalli detti punti dell’alzata
, fognati come fopra , fi tireranno linee rette

, le quali paffando

tra le linee alzate nel fopradetto profilo della fuperficie, termineranno nel fopradetto punto

dell’occhio notato conia lettera L.

Parimente dalli punti delle larghezze , fognati nella pianta della fuperficie , fi alzeranno li-

nee rette perpendicolari a toccare le fopradette linee , che dalli punti della fopradetta alzata in

profilo vanno al detto punto dell’occhio, notato con la lettera L.

Dove le dette linee fi incontreranno , e fi fogneranno tra efie, fi noteranno li fuoi punti con
riftéftì numeri da dove provengono .

Delli quali punti prefe le mifure , che fono traefii , e la linea piana
, fi trafporteranno nelle

linee perpendicolari alzate fopra li punti della linea della bafe del primo cartone , li quali hanno
dato le larghezze , c nelle ifteffe linee fognate , e notate con l’iftefli numeri , fi noteranno le fue

altezze nell ì detti punti, quali anco faranno notati con l’ifteftl numeri da dove provengono .

Dalli quali punti fi tireranno le linee ò rette , ò circolari , conforme richiederà la lìtuazione

della parete , ò altro. Cioè le linee efteriori fi tireranno vifibili , e le interiori fi fogneranno occul-

te , ed in quefto modo farà terminata tutta l’operazione pofta in profpettiva
,
alzata in fronte iti

forma convefta , la quale è fegnata con le lettere Q_e fi /copriranno nella fuperficie convella po-

fta a loco , non fòlo le dette linee curve ,
convefte , ma ancora concave, e rette , per mostrare

l’operazione della regola eifere univerfalc , e giufta .

MODO
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MODO DI DISEGNARE QUALSIVOGLIA OGGETTO SOTTDO NELLE
SUPERFICIE DELLE CUPOLE, CON IL PUNTO DELLA VE-

DUTA NEL MEZZO , SPIEGATO NELLA LAMINA
di Numero 3?,

€

CAP. IX.

I

t-

I

L E Redole finora date per diregnare in diverfe fuperficie varj corpi , ed oggetti ,
e refempj

finora addotti dell’oggetti , che fogliono occorrere , fembrano badanti , a poter di/'e-

gnare in Profpettiva altri oggetti , e corpi
, così regolari , come irregolari

,
fomplici , ò compo-

rti ,* e può facilmente quallìvoglia Difegnatore , 0 Pittore fervendoli delia Regola data , mettere

in profpettiva qualunque oggetto .

Rerta pur nondimeno a (piegare la maniera di mettere in Proiettiva qualuvoglia oggetto

nella fuperficie concava delle Cupole , il che faremo nei prefente capo neiia piu brieve ,
e faci!

maniera , che ci farà portìbilù •

E per far ciò , hò giudicato difegnare un'operazione facile , acciò meglio s’intenda la ma-

niera di adoprare la Regola . Se dunque fi vorrà difegnar nella fuperficie concava d’una Cupo-

la 1 2. feneftre ,
ed un’altra nei mezzo , o cima di detta Cupola , ove fi fuole formare il cupoli-

no ,
ficchè tutte diano lume alla Cupola , le quali aperture vogiionfi circondare con fa ft ette , e

nello fpazìo3che rerta tra elle, farvi alcuni intacchi,con mettere il punto della veduta nel mezzo ,

bifognerà farne prima la Pianta , Alzata , e Profilo il che /piegheremo di parte in parte ,
per

render l’Oferazione più facile , ed intelligibile.

Faremo pertanto , fecondo la nollra Regola , due cartoni, uno dell’altezza , e larghezza

della fuperficie concava della Cupola, nel quale cartone , che è notato all’eftremi colla lettera

A, la detea fuperficie , che è circolare , fi /piegherà in una linea piana , conforme abbiamo det-

to nel Capitolo VII. de’ Prìncipi della Geometria , §. Injìruzione di dìfcgnarc &c. pag. 26.

Perciò deferitto un cerchio, eguale al piede della Cupola ,e divifa la circonferenza di detto

cerchio in quattro parti uguali , che formano quattro Quadranti , conforme fi vede nella La-

mina di numero 31., nella figura notata colla lettera B,* uno delli detti quadranti fi divida in

tre parti uguali fegnati co’ numeri r. 2- 3 . , eprefà col comparto una dì querte parti, con tal

mifura fi legnino 30. parti nella linea retta notata afii ertremi con la lettera T : pofeia prenden-

do col compalfo la mifura di dieci parti , e mettendo una punta del comparto al principio della

fuddetta linea TT, e l’altra al punto notato col numero io., da quefto punto fegnerai un pez-

zo d’arco : dopo metterai la punta del compattò , lenza alterarlo della fopraddetta mifura , ed

apertura ,nel punto feguente, notato col numero 1. , e l’altra punta al numero 1 1. , e depri-

verai da quello un’altro arco , e così di inano in mano opererai , fìnoche arriverai al punto no-

tato col numero 21 . , ove depriverai l’ultimo pezzo d’arco . Fatto ciò , metterai il comparto

colla fterta apertura al punto notato col numero 30., e l’altro piede del comparto verrà al nume-
ro 20. , ove legnerai un’arco , che interfechi l’altro arco tirato dal numero 21. ;

poi allo Hello

modo metterai il comparto alli punti 29, e 1 9, ed interfecherai l’arco deferitto dal numero 20;

e così farai nelli punti feguenti , tirando l’archi
,
finche fi incrocciano tra loro

,
continuando fi-

no al numero 9, dal quale punto fegnerai l’ultimo arco : ed averemo dodeci triangoli mirtilinei,

che uniti alrteme
,
copriranno tutta la fuperficie concava della Cupola , che qui fupponiamo

fatta a fcmicircolo . Dalla cima d’ogni triangolo lì tiri una linea retta perpendicolare alla baie,

e che la divida in due parti uguali , come li vede nella figura, e ne’ due Triangoli notati co*

numeri 1.2.

Similmente fi deve preparare l’altro cartone ,
per difegnarvi la Larghezza , ed Al tezza , con

formarvi la Pianta
,
Alzata , e Profilo si della fuperficie , come dell’oggetto , il punto dell’oc-

chio , ed altro :
quale cartone viene notato all’diremi colla lettera C.

Nel predetto Cartone fi difegnerà la Pianta di tutti l’oggetti
,
aperture, fafeie &c. ,

che fo-

no nella fuperficie della Cupola ; e ballerà dileguarne la quarta parte , rtante che tutte le divifio-

ni delle parti fono uniformi ,
ed uguali . Si facci dunque un quadrante di cerchio , in erto fi di-

fegnino le Fafoette ,
le quali faranno efprerte con linee rette , che concorrono al centro di erto

quadrante fegnato colla lettera D, e faranno interrotte dalle linee circolari , che circondano tan-

to l’apertura , che Ila nel mezzo della Cupola
,
quanto le altre aperture , che nel quadrante fo-

no tre
,
quali aperture , ò finertre fono fegnate colla lettera E, le fàfcette notate colla lettera F,

nel mezzo fono profondate qualche poco , come meglio fi olTerverà nell’alzata
,
e profilo .

Dalli punti ove fi formano angoli , circoli
,
edivifioni di erti , nella pianta fi tirino lince cir-

colari occulte
,
pofando un piede del comparto nel centro D, e Rendendo l’altro di mano in ma-

no
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no àli’eilremità delie fafcie , intacchi , efeneftre,ò aperture
;
e tirando le linee circolari , che

devono terminarli nel femidiametro del quadrante pollo a livello dell’orizonte ,
legnato colle

lettere G, G,- quali linee lì noteranno nel detto femidiametro colli numeri i. a. 3. 4- T • 6. 7. &c.

corrifpondenti alli numeri notati nelle parti della pianta , donde vengono .

Parimente /opra la fuddetta linea del femidiametro , e dallo Hello centro D , fi formerà un

altro quadrante di circolo ,
che rapprefenta falsata della metà della fuperficie, ed il profilo del

la Cupola lìtuata lòpra detta pianta
,
quale quadrante è notato all’ellremita colle lettere HH,

Si è pollo il detto profilo in taglio
,
perchè elfendo il punto della veduta nel mezzo , ove concor-

rono tutte le parti uguali j ballerà quella fola linea polla intaglio per l’operazione di tutte la

afre .

Nella (Iella Linea dell’Alzata , e Profilo è necellario formarvi la grofiezza , ò lodo della

Fabrica della Cupola
,
per potervi difegnare le dette aperture , 6 fènellre , ed i sfondati delle

Fafeette . Le Cupole per ordinario hanno la grofiezza proporzionata nel principio ; ma vanno

fminuendo nella cima ;
e per quello effetto dietro la detta Linea della Superficie N, N, e nel pio

de di effa lì difegnerà la grofiezza , conforme è nella Pianta
,
quale grofiezza anelerà mancando

nella cima . Per far quello , il piede del comparto fi metta nella linea perpendicolare , che palla

per il centro D, fimo il detto centro D, al punto I, fecondo fi vorrà ,
che fminuilca , e 1 altro

piede fi metta al punto K, ove termina la grofiezza della fabrica nella pianta ,
e con quella aper-

tura fi deferiva l’arco K, K, che rapprefenterà la diminuzione della grofiezza della Fabrica ..

Alla (lelfa maniera lotto il fiiddctto centro D, fi deve pigliare un’altro punto ,
quale fervira.Di

centro per tirare un’altra arco
, che ci dinoti

,
quanto (profondino li detti intacchi , o tra fori

tra le fjfcette, e che divida con proporzione la grofiezza della fabrica del piede, e della cima del-

la Cupola , il quale centro è legnato colla lettera L, e l’arco colle lettere LL.

Per notare in quella linea del taglio le larghezze ,
altezze , e groffozze tanto delle aperture,

quanto delle fafeette ,
dalli punti , che nafeono dalla p ianta , e fo no fegnati nel femidiametro

co’ numeri 1 . 2. 3. 4. p. 6. 7. &c. fi alzeranno linee rette perpendicolari a terminare nella fuddet-

ta linea del taglio ,
e nella flefia linea fi fegneranno i punti colli fielTì numeri

.

Per difegnare però le larghezze , e grofiezze delle fòpradette aperture, ed intacchi, e quan-

to fprofònderanno dentro la Fabrica , dal punto del centro C fi tirino linee rette occulte a 1
pun-

ti notati nella linea concava della fuperficie della Cupola , ò fia linea del taglio ,
quali inee pei

le fèneflre fi prolungheranno per tutta la grofiezza della fabrica lino alla linea ,
cne rappre enta

la fuperficie conv effa efieriore : e per l’intacchi fino alla linea circolare LL, che rappre.onta 1 ti-

ro fprofondameuto . Avvertafiperò ,
che nelle Cupole le aperture lì fogliono fquarciare a 1

fuori per dare più lume
;
io però per facilità le hò fatte fecondo mi da la linea tirata da centro,

conformandomi al modo. , con cui lì fogliona tirare le congiunture dalle pietre :
quella pero del

mezzo
, fi è fatta , che cada a piombo . .....

Ciò fatto
,
prima di venire alla no.ftra regola ,

fi devono difegnare ne’ primi tre triangoli

del primo cartone , tre operazioni dillinte , che fono neceffarie per far l’opera in Rea*e .

Nel primo triangolo notato alla cima col numera 1
. ,

e nella linea perpendicolare , che e

nel mezzo , lì devono notare i punti fegnati nella fuperficie del profila ,
ò linea del taglio . Nel

fecondo fi fegneranno le altezze ,
e larghezze delle fafeette • nel terzo le linee circolari delle

aperture, e delle fafeette , che circondano Pimacchi . Si devono dunque trafportare nel primo

Triangolo
,
notato alla cima col numero r. , tutti i punti fegnati nella fuperficie del L ranioHH,

incominciando dal piede fino all’angala di (òpra
,
quali punti fi trafporteranno nella linea , c ìe

ftà in mezzo al triangolo
, e fi noteranno colli fielfi numeri 1. 2. 3.4* &c - corrifpondenti alli nu-

meri podi nella Linea del profilo HH; e da quefii punti notati nella Linea di mezzo fi tireranno

linee parallele alla bafe del Triangolo ;
quali linee ,

e punti fi fegneranno in tutu 1 altri Trian-

goli
;
ma fi faranno occulti ,

per poterli pai cancellare finita l’operazione .

Nel fecondo Triangolo fegnato in cima col numero 2. fi devono formare le larghezze del-

le fafeette
; le mifure delle quali lì prenderanno dalla Pianta

,
e fi traforeranno nei detto fe-

condo Triangolo
,
notando ogni larghezza all’altezza ,

che gli compete ,
fecondo li punti ,

e li-

nee parallele’ trovate per la regola precedente , e fegnando le larghezze trovate colli Iteili nu-

meri , che fono nella pianta , e devono corrifpondere alli numeri ,
che dinotano le altezze

,
qua-

li punti fi uniranno con una linea curva . ....
Che fe l’Operante vclefiè per maggior facilità , per quei punti deferìvere una hnea curva

circolare
, colla Regola ordinaria ,

ritroverà il centro del circolo ,
che pa Ih per tre de detti pun-

ti fegnati
;
quale Regola non effondo fiata fpiegata ne’ Principi della noltra Geometria »

la f

Pa-
gheremo qui . Siano per efempio li tre punti

,
per cui deve paffare il circolo li punti A, 15 , U

della firura notata colla lettera Z. Si deferivano da’ punti A, e B, due orziom di circolo , che

ii interfechino ne* punti D, ed E; alla ftefia maniera dalli punti B, eC, fi deferivano altri due ar-

chi
,
clic l 1 interfechino in F, e G, fi tirino poi due linee rette una per li punti delle mterfcca-

zioui D, ed E, l’altra per l’altre due interfecazioni F, e G: dove quelle due linee rette li taglie

-

’ 1 " - rano
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NUOVA REGOLA
ranno j>ef effempio in f; quefto punto l farà il centro del cerchio: ©nde mettendoli nn pie te

ì?
1

’
6 03 qualfivoglia defunti dati, fe con quella apertura fi deferiva in

cucolore pafferà per i tre punti dati 4 , B,C,. Secondo quefia redola ,fi facci l’operazione per
tra de punti fcgnati nei triangolo di ninnerò a, e fi troverà il centro e^ere S

,
per iJ quale pun-

toò, li tiri una linea parallela alla linea della bafe
. ^aperto , pofeia il compafìò alla di-nanzi, cne etra il fuddetto punto S, ed uno di quei tre punti notati nel triangolo di numero

a, e fatto centro in S
,

fi deferiva un arco , che formerà l’eflremità delle linee delle f'afcette. Per
formare le dette linee circolari in tutti l’altri triangoli

, C®n la fie ffa apertura del compaffo già
avuta

,
li metta una punta del compaffo in uno de’ punti , che notano le larghezze delle fatate

trovate , fecondo la regola fpiegata qui nell’operazione da farli nel triangolo di numero e l’al-
tra punta del compaffo li metta nella fopraddetta Linea retta . e fì deferiva un’altro arco

, il che
ft facci in tutti i triangoli cfaU’una , e l’altra parte .* e fi averanno tutte le linee delle larghezze
delle f'afcette .

°

1 riangolo di numero 3. fi devono formare i circoli , che circondano le 12. aperture
, ò

feneflre, come ancora quella elei mezzo
, e le fafeette . Il centro delle 1 2. aperture farà il punto

legnato colla lettera X, il quale nella linea del profilo viene dalla linea legnata colia fieffa lette*
ra X, che e tra li numeri 3. » e 4 * ; il quale centro fervirà ancora per due circoli delle falcetto ,
cioè il circolo , che deve patere per li punti notati col numero 2. , e l’altro per i punti notati col
numero j\ L altri circoli

, che fervono per l’apertura
, che è nel mezzo

, e per chiudere le fà-
feette , fi devono tirare , con fervirfi per centro del punto del vertice del triangolo. E quelli
faranno i circoli

, che palpino per i punti notati co’ numeri j. 6 . 7. &c. Della fteìfa maniera li

fegnaranno in tutti l’altri triangoli
,
tutti i punti trovati , e notati in quelli tre Triangoli

,
giu-

fla le regole date .

* & s

Refta ora a dare le Regole per mettere in Profpettiva 1 punti notati nel di dietro della fiu-
pei fide

,
che ci dimoftrino quella porzione della grolfezza della fabrica , che fcuopre l’occhio,

ed il fprofondamento delle fafeette : Per il che
, acciò l’operazione venga p iù chiara , abbiamo

difegnato nel facondo cartone notato colle lettere C, C, duplicata la fuperficie
, colle grofiez-

Xe della Fabrica , Apertura <Stc. il tutto fegnato colli flclfi numeri , che fi trovano nella opera-
zione del Profilo , e quella figura è notata colla lettera O, ed alla cima colla lettera N, ed il cen-
tro di ete è fegnato colla liete, lettera D. Da quello centro fi hà calato una linea perpendico-
lare , che ci dinota la difianza dell’occhio alla cima della detta Cupola . Il punto dell’occhio,
che li fuppone d un uomo in piedi fopra il pavimento,è notato colla lettera P , e confequente-
mente la dillanza dell’occhio fi fuppone qui etere la Linea N, P, In quella operazione non vi è
<11 bifogno della Linea piana

, nè della Linea dell’Orizonte .

Determinato il punto della didanza delPocchio
, dalli punti ,che dinotano la grotezza del-

la Fabrica, delle feneflre, e fafeette
, fì tirino linee rette al punto dell’occhio P, ed ove quelle

linee taglieranno la linea curva della fuperficie notata colle lettere H, M, H, ivi faranno i

punti
j
che fi devono trasferire ne* triangoli

,
per confèguire la Profpettiva ,

Per ..maggior chiarezza, fpiegheremo quello fletei più difiufamente . Si tiri dunque in
primo luogo dall apertura

, che fla ;n cima della Cupola ,e dal punto efleriore notato col nu-
mero 8 , una linea retta al punto dell’occhio P, e quella lineatagliela la linea circolare della lu-
perficie nel punto notato col numero 1 1. Si tiri un’altra linea retta dal punto citeriore delle
fenellre, che è notato col numero 9, c taglierà la linea della fuperficie nel punto fegnato coi
numero 12. così ancora le linee

, che fì tireranno dal /profondamento delle fafeette,ove è il nu-
10

> ^arann0 ne ^ a linea della fuperficie i punti notati col numero 13. ed il centro delle
fuddette fenellre notato N, taglierà la linea della fuperficie nel punto 14. Quali punti trovati
nella linea dalla fuperficie

, e notati co’ numeri 11. 1 2. 13. 14. fi devono trafportare nella
linea di mezzo del Triangolo di numero 4. e fegnare colli ftelfi nnmeri 11. la. 13. 14.

Ciò fatto: dal primo numero 14, die viene dall* apertura, che è nella cima della cupola , e
corrilponde pure alla cima del fuddetto Triangolo di numero 4, fi deferiva un’arco, cioè fi

metta un piede del compaffo nel detto punta 1 4. ò cima del Triangolo
, e 1’ altro piede fi ftenda

lino al punto notato coi numero 1 1. nella linea perpendicolare di mezzo al triangolo, e con
quefla apertura fi deferiva una porzione di cierchio,che viene fegnato colla lettera D.Similméte
nell altro punto notato ancora col numero 14. , che viene dal centro N 1

dell’ altre feneltre
v metta un piede del compafìò , e l’altro piede fi flenda lino al numero 12, e fi deferiva ancora
quel pezzetto d arco , che capirà entro il vano delle feneflre , quale arco è notato, colla
lettela E.

1

Per formare ora le grotezze della frabrica
,
e 1 sfondati che fi fcuoprono nelle fafeette j fi

pigli nella Linea della fuperficie la dillanza tra il punto ìa. ed il punto 13, che viene dalla
fafeetta vicina al piede della cupola,

e quella dillanza fi trasferta dal punto Y notato nella fieffa
linea della fuperficie, che è il mezzo delle fuddette fafeette

, fino al punto F, e quello punto F il

trasferita nella linea di mezzo delfuddetto triangolo di numero 4. Pofeia fatto centro in detto

pur
"
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punto f, ed aperto il compattò fino al detto punto notato di numero n, fi deferiva un* arn,

che è notato colla Ictera i. Parimente fi operi per le fafeette fuperiori : cioè fi prenda ladilh.n-

za dal punto 14, centro dell’apertura in cima alla cupola, al punto 1 3, che viene da detta fa fret-

ta fuperiore , e lì trasferifea nella lidia linea della Superficie
,
dal punto notato r, che è il mezzo

della fuddetta fàfcctta , fino al punto notatocolla lettera o ~, quale punto fi trafporti nella linea

di mezzo del triangolo , e fatto centro in etto, fi deferiva un* arco , che palli, perii punto

1 3,qual arco è contrafegnato colla lettera n: e quella operazione fi facci in tutti li Triangoli

.

Per ritrovare in pi o/pcttiva le larghezze , e termini delle linee de’lati delle fafeette , <ò

sfondati, che nella figura O dell’alzata fono notati co’numeri io. alfangoli . Si pigli prima la

diftanza di quetti punti r.l punto dell’occhio P. il che fi confeguirà in quella maniera : dalli

punti deIJ’angoli reali di detti sfondati fi tirino linee perpendicolari alla linea della diftanza dell*

occhio N, D, P, e fi noteranno i punti M, n, z, t, ove quelle linee perpendicolari tagliano la

fuddetta linea dell’occhio ,‘ così i punti notati K, daranno il punto t; i punti h, daranno il

punto z- i punti 1, daranno il punto n, e finalmente li punti g, daranno il punto M.
Pofcia fi prolunghi nel triangolo notato di numero 4. la linea del mezzo

, ed in quella li-

nea fi trasferifeano le /addette diflanze
,
cioè prefa la diftanza t P, che viene dal punto k dell*

alzata
, fi trasferifea jn quella linea dal punto dell’angolo delle fafeette defignate nel fuddetto

triangolo, quale punto ancora qui è notatocolla ftettà lettera k , e fi noti nella linea del mezzo

prolungata ilpunto K: Umilmente la diftanza z P, fi trasferifea dal fuo angolo h. del fuddetto

triangolo nella linea di mezzo fino al punto QJLo fletto fi facci della diftanza n P, quale fi note-

rà dal punto J, al punto n, della linea di mezzo, e finalmente la diftanza M P, fi noti dal punto

g, al punto V. ed in quella maniera fi averanno nella linea di mezzo del triangolo le diflanze

de’fuddetti termini delle fascette all’occhio.

Avuti quelli punti nella linea di mezzo , fi applichi la regola ad etti ed all’angoli corrifpon-

denti, e fi noti ove tagli l’archi interiori delle fafeette: fecondo la qual pratica, applicata la

regola al punto V, ed ai punto g, interfecherà l’arco interiore nè punti n. n. applicata la fletta

regola a’ punti Q^ed h, taglierà l’arco in i, i, e così degl’altri ; per quali punti trovati fi tiri

una linea curva a proporzione,- o pure fi trovi il centro d’un circolo
, che palli per detti punti

,

giuda la regola di /òpra data , e così fi tirino Parchi necefarj.

Tutte quelle Operazioni fi portino in ognuno de dodeci Triangoli , che devono tutti

corri/pondere allo fletto modo per ettere il punto della veduta nel mezzo: onde chi volette

rifparimar fatica, potrebbe difègnare perfèttamente un folo Triangolo , col quale di parte in

parte fi potrà poi dipingere tutta la C upola . Pofcia fi cancellino tutte le linee occulte , reftando

folamen te quelle, checi dimoflrano la Proiettiva; fi taglino l’avanzi de’Triangoli > e fi uni*

fcano nella Superficie della Cupola ; e fi vedrà l’effètto.



SEZIONE
TERZA

discorso in ristretto per mettere in pratica di prospettiva
ouaisivogua oggetto, che sia tanto dinanzi,^ COME DIETRO QUALUNQUE

SUPERFICIE

CAP. I

U NA delle principali caule ,
per cui mi fono accinto a mandare alla luce la prefente opera,

fi è per dimoftrare la fedente operazionereffendo che d’alcuni è fiata negata, e filmata per

colà arthrdirtìma, conforme'abbiamo Spiegato ne’principj della Proiettiva : ed effóndo che i

fine della Prospettiva pratica è , che feguendo il naturale fà travedere , e inganna , fingendo

quallìvo^lia oggetto vero , e vifibile
,
quale polfa immaginarli efióre collocato tanto nel dinanzi

,

come dietro qualunque Superficie ,
porto , ò fecondo la necefiita , o per adornamento del luo-

go ò a capriccio del Pittore: Or non eflóndofi finora dato il modo della (uddetta Operazione, e

per inoltrare chiaramente , che la mia regola è universe, e che non vi fia oggetto alcuno , che

co i principi della mia regola,non fi polla mettere in Profpettiva; vengo con ! ifieffb mio metodo,

e regola a dichiararla , e dilègnarla con la Solita chiarezza : e con tutto che nel modo dato in

Succinto, e breve ,
ed in diverte figure della prima, e feconda Sezione ,

fi ha efplicato chiaramen-

te il modo d, dileguare Reggerti pofti dietro la fuperficie, non voglio tra afe lare d, replicarlo, per

due ragioni; una per farlo maggiormente capire a’PrincIpianti :e 1 altra , peiche eTendo , l

operazione alle volte di unire Reggerti,che fono dietro,con quelli,che faranno dinanzi la fuperficie,

che formeranno una,o più piante,è corpi , mi è parfo^doverne di nuovo dare qualche Spiegazione.

Primieramente il Difegnatore , ò Pittore deve fare un Cartone,dove difegnera la pianta ,

alzata , e profilo Geometrici, e Reali di quell’ oggetto , che avera da efprimere , e dipingere nella

Pare

Farà ancora un’altro Cartone, fe tutte l’operazioni non potranno capire nel fopradetto del-

la pianta ,
alzata,e profilo della Superficie, conforme fi ha detto nell! Capitoli partati . facendoli d.

quella mifura di altezza,e larghezza, che richiederanno. -

Facendo ancora un altro Cartone ,
che doveri ertóre dell’altezza , e 1 arghezza della fuper-

ficie della parete, tela, tavola, o altro, dove fi terminal’ opera in Profpettiva, per improntarlo

nella detta Superficie della detta parete,quale fe farà piana,circolare,omirta/empre fi dovera rten-

dere la fila altezza , e larghezza in una fuperficie piana , conforme abbiamo detto nelle Regole

Potrà il difegnatore mettere in ordine un’altro Cartone alto,e largo per quanto in effli fi porti

diregnare la pianta
,
alzata

, e profilo tanto delia fuperficie della parete, come ancora dell’ogget-

to ,% della diftanza dell’occhio, e in elfo cartone fi difegnera prima la pianta della Superficie

della parete ,
una

,
o più che faranno, in quali! voglia firma,dividendola in tante parti eguali.

Nel dietro , ò nel dinanzi di erta fuperficie fi difegnera la pianta Geometrica dell’oggetto ,

dividendola in quelle parti eguali ,
che faranno di bi fogno , Segnandole con lettere, ò numeri,

conforme per il partito abbiamo elplicato. .

Si offórverà la difianza dell’occhio ,
alla detta fuperficie

;
e fe fi deve mettere nel mezzo ,

o

dilato, e dittante, conforme alla necelTìcà , ecome giudicherà il disegnatore, che meglio in

panni, ed il centro di detto occhio fi Segnerà con un punto ; Cominciando l’operazione della

Profpe'ttiva ,
prima fi devono ritrovare le larghezze, e fi conseguiranno, con tirare 1 e linee ret-

te dalli punti dell’anooli, e divifioni della pianta : cioè di quelli , che fono dietro la parete, che

vadino al Sopraddetto punto dell’occhio ;
per quelli, che fono innanzi la fuperficie della parete,

fi tireranno linee rette dal detto punto dell’occhio , che pattando, e toccando li detti punti

Segnati nella pianta del fupradetto oggetto, li prolungheranno fino che toccano
, e riflettono

nella detta linea della fuperficie della parete
,
quali punti fegnati in detta Superficie devono

elfere notati con le fiertó lettere ,ò numeri, donde provengono: come ancora quelli punti della

pian-
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pianta , che faranno nella detta linea della faperficie ,
reflerantìo nel Tuo effere , dante che non

degradano » Conforme abbiamo detto per lo paflato
;
e te nelle piante dell’oggetti diregnati reali

,

occorreranno piante
, o corpi circolari vidi con un fol’occhio, e punto • fi deve olforvare il modo

dato nelli Capitoli pacati
,
di dividere la didanza dal centro dell’occhfo al centro delia circon-

ferenza ,
e dal punto deHadivifione formare un Cerchio, e dove toccherà nella pianta circolare,

ivi terminerà la parte della pianta del Cerchio , che fi dilaterà piu della linea del diametro poda

in Profpettiva: ed anco con un fol occhio nelli Corpi ,
efolidi fe ne vede della loro fupeificie

meno della metà , conforme abbiamo detto , c piu diffulamente modrato, nelle regole pallate,

e

fpecial mente al’ capo I del Trattato de’Principj dell’Ottica .

Quali punti regnati in detta fuperficie dinotano le larghezze , che fi devono mettere in

Profpeitiva,e prete le mifure, fi porteranno alla linea retta della bate del primo cartone ,
dove,

come abbiamo detto , viene l’opera poda in Profpettiva , dividendo prima la detta linea ietta

della bate in quelle parti
,
che farà divifa la fuperficie della parete , e fra le dette parti fi regneran-

no tutti li punti fegnati nella detta linea della fuperficie, con I* idede mifure , che in ella fono ,

con li dedì numeri, ò lettere ,
conforme faranno notati in detta fuperficie , /òpra li quali punti

fognati in detta linea della bafe fi alzeranno linee rette perpendicolari

.

Seguendo l’operazione per ritrovare le altezze, fi tirerà una linea retta,che fia un poco diltace

dalla detta operazione , e latei libero il difegno fatto delle piante ,
e fuperficie fopradettc > che

fia a livello dell’ orizonte
,
lunga per quanto farà la lunghezza dell’operazione ,

quale linea

fi potrà chiamare Linea del Piano, o del Pavimento .
.

Difegnata la detta linea ,
doveràil difegnatore odervare l’ altezza dell’occhio del rlSu^‘

dante,che pofa fopra la detta linea piana,o del pavimento, e dove in ella farà pollo il piede della

perfona , che guarda
, e della fua altezza,fino al Centro dell’ occhio ,

fi deve fognare il punto del

detto occhio, che venghi a piombo, e perpendicolare al punto fognato fiotto dell occhio ,
di

dove fi prendono le larghezze delle piante ,
per dovere efièr pollo eguale con didelfa diltanza ,

e

quedo fiarà il punto dell’occhio , che da 1’ altezze , conforme più volte abbiamo detto .

Onde dal fiopradetto punto dell’occhio fi tirerà una linea retta parallela alla detta linea

piana
,
che fi terminerà per quanto fiarà larga tutta l’operazione, quale linea li chiamerà linea

orizontale ,
conforme fi hà fipiegato nelli principi della Profpettiva .

Ditegnerà il Pittore fopra la detta linea piana il profilo dell’altezza della fuperhcie delia

parete ,
in una linea piana

,
inclinata ,

angulare , circolare, o mida , come farà la paiete ,
in cui

deve dipingere , alzando fopra la fuperficie della pianta , linee rette , ad ella perpendico-

lari , e che venghino pode fopra la detta linea piana , e baderà difegnare le linee cftrem > P

quanto farà alto , e largo il profilo della parete ,
ove fi doveranno difegnare le proiettive, co

forme abbiamo efiplicato nella Maniera di mettere le piante, alzate, e profili nel Capitolo v i.

Principi di Geometria . .
... , r „

Per ritrovare li punti ,
che devono dare l’altezze dell oggetto, tanto quelli, che fono dietro

come quelli che faranno avantila fuperficie, fi devono dalli punti dell’angoll, e linee <-

fopradetta pianta alzare linee rette perpendicolari a toccare la detta linea piana , e li legner

con l’ifielfi numeri,o lettere fegnati nella detta pianta Geometrica.

Come ancora dalli punti fegnati delle larghezze della pianta,(fe quella farà angolare,o cur-

va , e non retta , ) della fuperficie, e profilo fi alzeranno linee rette perpendicolari, che “«anelo

la linea piana
,

fi alzeranno fopra di elsa per quanto faranno di bifogno, pei ritrovate in ì

altezze - .

.

Volendofi ritrovar: le altezze della pianta, che è dietro la fuperficie ,
dalli punti fegnati in

detta linea piana ,che provengono dalla detta pianta polla nel dietro della upei cie
’

,

te ,
fi tireranno linee rette ,

che vadino al punto dell’occhio ,
che da Ultevze ,

e-P 1

/opradette linee perpendicolari alzate dal detto profilo della fuperficie , dove ì

tra elle , ivi farà la fedone dell’altezza delli punti che fi devono mettere

detta pianta delli detti oggetti ,
che fono dietro la fuperficie, del .

qual» piefe le m.lure e 1

altezze, che farannno da elfi alla linea piana , fi trotteranno nel detto

linee alzate fopra li punti fegnati prima delle larghezze nella bafe di elio, confor

fi hà detto, e difegnato nelle regole palfate.
,

•

• i, r, loerficie

Ofservando Tche Io refio della pianta reale , che fportera , e farà d mnazi la lu per c e

dalla quale fono fiate alzate linee rette perpendicolari a trovare la linea piana ,
conforme -

lo detto, elfendo che non degrada , nc manca dal fuo efiòre ,
fi legnerà nel pavime t ) re^e

lòtto la detta linea della bafe del primo Cartone ,
dove fi termina 1 operaz one polla mProlpet^

tiva
; e quello con calare le linee a piombo,fino che formino la parte , o il tutt P >

l ederà ?eale ,
e conforme è difegnata detta pianta pofia innanzi la detta fl Pe ‘ hcie

f
’

caveranno le larghezze ,
ed unita la pianta reale con quella della piofpettiva

, £
'

-

formeranno un angolo ,
piegato il cartone , e podi nella fuperficie della Parete > e P ’

silèrverà, chele linee reali fi unifeono con quelle polle in P rofpettiva.
S£
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Se il Difegnatore voleffe donare la detta pianta porta innanzi la fimerrtr.v ^ i.veduta di modo
, che il punto dei centro dell’ occhio fia (upcriorc e vo erte f

p3rCt:

ed entrare tutta nella fola fupcrficie del detto primo Cartone
, dove fi averi

“P
"'C ’

Proiettiva, e che venghi diregnata tutta in una fupcrficie
, che fiaoincrtnaJ

dlftSna.re m
lenza unirli l’operazione con la linea piana : farà di bifigno portare la pianta „p

°
?r

JÌ

0,a
,

re ’

ta linea piana
,

e per detto effetto fi deve fopra lametta hlleapCna tirine ^ det‘

ta ad erta parallela , lunga
, per quanto farà la detta pianta dell’Lgetto mila? h-*'tro

,
come dinanzi la detta fupcrficie

, e la detta làica retta
, che ramfefel V ’n

'

C''

ta pianta , e fata collocata alta
, per quanto folto di erti portino entrarediilv

*

fpettiva 1’ oggetti
,
che ufeiranno fuori delia detta fuperficie

, poiché Sn ’
"*^piu alto

,
li raggi vifuali riflettono nel di fotto rii detta fupcrficie ’

cf "d
°, •

h '°

diremo , e inoltreremo nelle feguenti figure .

3 come chiaramente

Quale linea retta alzata fi deve ancora diregnare nel primo Cartona r
na r operazione in Proiettiva , mettendola fopra della La de^la bare’ del LfmC™'
h°n"e

e

a pianai
^ deU ’

^

’ cd altc«a ^ fo£ad««
La quale punta , che verrà notata nella detta linea alzata ad effetto di venire riiregnata tutta in una fuperficie

, fi deve alzare tanto per la ragione , che abbiamo J
d

me ancora , che (e il difegnatore voleffe incominciare a mede, e in Profpet ™a opere di’ l°r'.eh mura e voleffe cominciare dalla pianta della colonna
, e lafciare il pTedeftallo òdai a pianta de cornicione

, e lafcare la Colonna
, e piedcrtalio, e fopra quella pianta alzare fareh, trave, equel , cne fiegue, potrà hberamente difegnarli prima, e dopo difegnlre

| P edertàlloeia Cdonna
,
non alterando la d,danza dell’occhio, e l’altezze,e larghezze dfll’opera non ef-fendovi obbligazione

, che 1, difegn, delle piante debbano incomincia.fi dal pav.tneiuo’ • perchèogni corpo ha la fua pianta : ave, tendo,che le dette piante portate fuori della pame benché fia!no di vi libili , e terminate , anno qualche poco di quantità finibile
, e non pofLo "

sì ftcH-mente Ilare fenza elitre allentate da qualche corpo
, mallime quando foPra d, erti fi devezare opera , che porta pefo

, e conforme apprelfo diremo nel Cap. di alzire li corpi
’ '

Qnando faranno l’oggett. porti d’ innanzi
, come ancora fe faranno dietro la fuperficie dellaparete iCicche la pianta fi deve portare più alta, conforme fi hà detto , fi devono tanto dalli nunddella detta pianta reale , come ancora della pianta della fuperficie della parete alzare linee ete perpendicolari a trovare la detta linea alzata
, che rapprefenta la pianta porta in profilo

'

Volendo trovare 1, punti dell’altezze dell! oggetti,che faranno innanzi la detta fSperfici'e dell,parete, li devono dal detto punto dell* orrhin
ucua ìuperncie della

folamente tocchino li detti punti fegnati in detta linea porta cd alzata';fòpra'kU^''
6

-’ ^ n°n

provengono dalla detta pianta reale,ma chè pallino fotta di erta linea fino chetaT ’ '

gnare ed improntare con dette linee
, che partono dall, punti deUeTa^hezze fèZi-CnT dfuperficie, che formano il profilo, porte fotto la detta linea p nl ,,n.

b e
J

et,nati nella detta

rà portata fotto la linea dell’arte del cono vifuale,e quando farà fopra fi dir

° a detta Pianta là-

cere diremo
, e moftreremo nelle fluentiSe e nelh

P ’ fogneranno al contrario

no, cd incrocicchieranno fia effe, ivfftS ’altcll’in pfòfnl riva d
de“e lnee fiftgneran-

*» 4 «. ,is
E volendo ritrovare li punti dell’altezze,che faranno dietro la detta fuperficie n

f nee rette perpendicolari dalli punti della pianta dell’oggetto
, a trovare la detta fine, i

n°

tirate da quelli linee rette alcentro dell’occhio , che daValrez/e • „
dettalinea alzata

, e

rette dalla fuperficie della parete
, e dalli punti fegnati delle larghezze "non'fhL

3 “ r“nno linee

la detta linea alzata
, ma a prolungare fiora detta linea che l ! ^ 3 toccare

linee , che Provengono dallaViamaSoSoTe doVe df ‘ *

fuperficie
, fi regneranno

,
ivi farà il punto^ che fi deve^^eùereln^fpeu va e n

.?“*
I, trasporteranno nel detto primo Cartone

, e fopra la detta linea retta Alzata • ’e Luertó" “‘fT
1 occhio fta fupenore alla pianta

, conforme lì ha detto di fopra
' ^ efto 5 <

3
uando

mata^n'iproQjetti'val'a ^ant^GeorM'trica'pofklanto^dltro ^ co J.
e2°*a

.

’ a
^
enc^° già fòr-

ae , fi devono in erta dileguare tutti li punti
, e linee, clic fi devonoÌìzarè fopradl erti

d

pé

a

ma, e 1, detti corpi
,
qual, punti , e linee alzandoli,formano divertì oggetti, contorni foorr!

’ P"
> , aziom , ed altro,con avvenire,conforme per il pallino abbiamo detto , che fe uno nlr ’

enee carieranno alla ftelfa parte della pianta, nell’elevarfi alla dovuta proporzione fi troverà""
’

cintimi , notandoli con lettere, c numeri. ^ 1 11 troveranno

Diregnati in detta pianta tutti li detti punti
, e lince, «devono ritrovare le larghezze H- rfe

,
i, che fi conféguira

,
conforme abbiamo detto per il pafiàco , e fecondo la nortra resola

, pot
taii'
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tandi) da’ detti punti linee rette a! centro dell’occhij , che d i le larghezzé ; cioè di qu-'Ii , che

fono dietro la parete, dove toccheranno, e regneranno la fuperficie, e profilo di eia; ? di jiiel-

li, che fono innanzi la parete , fi tireranno linee rette dal detto occhio, le quali paTand ) , e toc-

cando li detti punti della pianta ,
anderanno a terminare,e toccare la detta fiiperfi rie , ed io efia

lì regneranno li punti con l’irtefie lettere . o numeri, donde provengono : dalli quali punti prefe

le nìifiire , fi porteranno nella linea della baie del primo cartone , regnando in elfia li detti pun-

ti con i numeri,e lettere,donde provengono; cioè (opra li punti , che verranno di dietro la fuper-

ficie, fi alzeranno linee rette perpendicolari , conforme fi ha detto nelle regole paffute ,
ed in

quelle ,
che faranno innanzi la fiaperficie ,

fi caleranno linee perpendicolari
,
per formare fiotto la

pianta reale ,
che non degradano .

Come ancora dalli punti delle larghezze notati nella pianta della fiuperficie della parete,'

che forma il profilo, fi devono alzare linee rette
, che paflando fiopra la linea piana , fi porteranno

fino che fi incontreranno con le infraficritte linee
, con fognarle conforme la pianta.

Dalli punti delle fopradette linee rette, che fono fiate alzate , e fognate nella lineapiana;

che provengono dalla pianta dell’oggetto
,
per ritrovare le loro altezze in Profpettiva , 1Ì tire-

ranno linee all’occhio ; cioè da quelli
,
che fono dietro la parete fi tireranno linee rette all’occhio,

che dà l’altezze , e dove fi incrocicchieranno con le fopradette linee , che provengono dalla detta

pianta della fiuperficie del profilo , ivi Cari l’altezza della pianta
,
che fi ricerca ,

quali tnilure, che

fono da efie alla linea piana
,

fi porteranno nel primo cartone , e nelle linee alzate (opra la linea

della baie ,
fegnatecon l’ilteili numeri, e lettere .

Il redo della pianta reale , che verrà innanzi la parete, da cui fi fono alzate linee rette a

toccare la linea piana , itante che nel pavimento non degrada
,

fi difiegnerà ddl’iftefià forma ,

che Cara nella detta pianta reale, fiotto dell’iiielTa bafie del primo cartone, il tutto , o parte di ef-

fa, che Cara, o refterà : ed uniti li cartoni,cioè quello della Profipettiva , e quello del Reale ,
fi of-

ferverà,che 1 linee,e punti li umranno,e formeranno,pollo l’occhio a fuo luogo,l’operazione giuda,

che inganna il vero col finto .

Volendoli difiegnare in l’rofipettiva la pianta dalli corpi p irti innanzi la fuperficie della pa-

rete , e volendoci quella fare capire , ed entrare tutta nella fiuperficie del primo cartone, con-

forme abbiamo detto ,
dalli ponti legnati nella detta pianta reale fi devono alzare linee rette per-

pendicolari ,
per infino che toccheranno la Copra detta linea alzata, ed ancora dalli punti legnati

delle larghezze nella pianta delia fiuperficie del profilo altre lince rette perpendicolari
,
per infino

che incontrano con l’inlraforitte linee

.

E Umilmente dal detto punto dell’occhio ,
che dà l’altezze, fi devono tirare linee rette , che

paffàndo per li punti legnaci dada pianta in detta linea alzata, e feguendo fiotto vadano ad in-

contrarli con le fopradette linee alzate della pian a della detta fiuperficie del profilo , e dove fi

regneranno , o incontreranno n detti pu iti
,
prefa la mifiura dae.fi alla linea defi’alzaca ,

o alla

linea piana , fi trafporteranno nel detto primo cartone, e fiotto la detta linea alzata , e quello

quando l’occhio farà (iiperiore , conforme abbiamo detto .

ter alzare Copra le dette pianteli corpi , tanto quelli ,che fono in dietro
,
come quelli ,

che

fono dinanzi la detta Copertine della parete , e topra la linea piana , o vero Capra la linea alzata ,

cherapprefenta la detta linea piana
,

fi dhégnerà fiipra una di effia , che delle due farà eletta , a

gullo del Difiegnatore , tutto il corpo dell’oggetto , che fi doverà mettere in Profipettiva ,

difieonato in profilo , e di lato , e (òpra li punti fegnati in detta linea piana , o linea alza-

ta "che provengono dada pianta reale , fi alzeranno lineerette perpendicolari per, formare

tutto il detto corpo polto in profilo , con dileguarvi tutti li punti , e linee
,
, che devono

formare li (porti delfiangoli,oggetti,fornimenti ed altri,tanto di quelli interiori , come ddl’efterio-

ri ,
con fiegnarli con l’iftetfi numeri,e lettere della pianta, per portarla nella pratica delia profpet-

tiva , e venire l’operazione efiatta .

Dalla pianta delia fiuperficie della parete , e profilo, e dalli punti in efia fognati delle lar-

ghezze , di dove ancora fi fono alzate linee rette perpendicolari tanto alla linea piana , come

alla linea alzata, fiopra le dette linee
, o punti fi devono alzare linee perpendicolari per infino^che

fi vengano ad incontrare con le linee , che nafoono dalla parte reale , e vanno al punto dell’ oc-

chio , come appreflò diremo

.

E per detto erfotto da tutti li fopradetti punti , che faranno nel detto corpo
,
dell’ angoli , e

di quelli , che dividono le linee rette, e circolari ,
che fono flati alzati tanto nell’operazione , che

fi farà fiopra la linea piana , come (òpra la linea alzata fiopra di efia ,
fi tireranno linee rette , che

vadano a terminare nel detto punto del centro dell’occhio , che dà l’altezze , e dove taglieran-

no , le dette lineealzate dalla fiuperficie del profilo, ove fono legnate le larghezze
,
ivi lira il pun-

to,che fi cerca in Profipettiva, quali punti legnati con l’iftefiì numeri, o lettere , donde provengo-

no ,
ofiervando l’infrafcritte avvertenze, fi trafporteranno nel primo cartone nei modo infra-

Non tralafciando
9
che tutti li fopradetti punti ,

e lineealzate delli Corpi , che faranno tan-;

V to

I
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to dinanzi, come dietro della fuperficie , fi doveranno ancora alzare , e fognare nella fopradetta

bafe del primo cartone; cioè fopra la linea piana, o l'opra la linea alzata , fecondo fi farà l’ope-

razione in una, o due fuperficie, come fi è finora fpiegato, e nelli punti notati nella linea della

bafe il fegneranno l’ifteffe lettere , e numeri , donde provengono .

In quanto al modo di operare per mettere in Profpettiva li corpi,che fono dietro la fuperfi-

cie della parete ,
che faranno , o verranno porti nella linea alzata, (limo che abbaftantemente fi è

fpiegato , e Iene è data regola .

~
In quanto al modo di difettare li corpi ,

che verranno innanzi la fuperficie della parete, che

faranno difegnati, ed alzati in profilo fopra la detta linea piana, fi debbono confiderare più cofe:

una è , che fe il punto , che termina la linea de\ corpo alzato fopra la detta linea piana , farà imi

feriore’,0 più balio del punto dell’ occhio ,
che dà le larghezze , e tirata dal punto di elfo occhio

la linea retta ,
che tocca il punto ,

che termina la detta altezza , che fi cerca del detto

corpo, fe il punto della detta linea anderà a terminare nella detta linea piana.farà di bifogno ricor-’

ret e alla pianta, da cui fi fono cavate le larghezze , dante che l’operazione delia Profpettiva de-

ve edere formata nel pavimento , e la detta pianta allora inoltrale larghezze, e lunghezze , che

dà la linea piana fopra fegnata porta di lato, onde fi deve tirare dal punto dell’occhio , che ha

dato le larghezze una linea retta , che toccando il punto degnato nella detta pianta
, fopra il qua-

le fi deve alzare la parte,che fi cerca del corpo , fi continuerà la detta linea , e terminerà fino che

calando una linea perpendicolare dal punto , ove tocca, e termina la foprade^a linea tirata dal

punto dell’occhio, che dà l’altezze, nella linea, piana , e dove fi legneranno ia detta linea per-

pendicolare con la detta linea
,
che viene dall’ occhio, che dà le larghezze , ivi farà il punto , che

fi cerca quale punto, e lunghezza dalla linea fino al detto punto degnato nella detta pianta

reale moflrerà in Profpettiva'l’altezza del corpo , e detta linea li porterà nell’altra feconda pian-

ta reale fegnata dotto la bade del primo cartone, e fi difegnerà dell’iftelfa forma, degnandola con

l’ ifteflì numeri, o lettere, donde pròviene,conforme più chiaramente fi efplicherà nelle feguenti

figure

,

E quando la detta altezza del corpo verrà più alta , e ancora fottopofta alla viltà ,
che con

portare la detta linea dell’occhio , che dà l’altezze , a toccare il punto del corpo , che fi cerca ,

terminerà nella fuperficie della parete alzata fopra la linea piana , è di bifogno ancora fare l’ope-

razione nella detta pianta reale , donde fi fono cavate le larghezze ,
portando dal punto dell oc-i

chio di erta una linea retta , che toccando il detto punto del corpo nella pianta ,
che fi cerca ,

vadi a terminare,e toccare la linea della fuperficie della parete,dove fi fórma l’angolo delle due ftt^

perfide, cioè ove fi unifeono la pianta,con l’alzata fudetta .

Dal quale punto fegnato nella detta fuperficie
,
ove termina la pianta , fi deve alzare la li-

nea retta perpendicolare fopra la linea piana , ed ancora dal punto dell’occhio,che dà 1’ altezze, fi

deve tirare una linea retta , a toccare il punto della linea
,
che dà l’altezza del Corpo ,

che fi cer-

ca , e fi continuerà fino che toccherà , e fegnerà la detta linea alzata della detta fuperficie, qua-

li linee devono l’una , e l’altra provenire dallo rteìlò punto della pianta reale , e fi fegneranno

con l’jrte(Ti numeri,o lettere .

E prefa la mifura , che è tra Io detto punto , dove va a terminare la detta linea dell’ occhio J

che dà l’altezza nella fuperficie della parete
,
all’altezza della linea piana , fi trafporterà nella li-

nea alzata fopra la bafe del primo cartone ; cioè regnando prima fotto la linea piana , e nella

pianta fecondo che li rta dì fotto , la linea retta, che li hi cavato dal punto della detta pian-

ta reale , che dà il principio dell’altezza del corpo , lunga per quanto farà la diftanza dal

detto punto della pianta ,
fino dove termina, e tocca la linea della fuperficie, e dopo fi fe-

gnerà nella linea alzata fopra la linea piana la fopradetta linea alzata
, per quanto farà la mifura

dell’altezza , notandola con l’ifteflè lettere
,
o numeri,donde provengono .

Non tralafciando di avvertire , che fe nelii corpi s’ incontreranno linee circolari ville con

un fol occhio , fi deve offervare quello , che più volte fi è detto
,
e operato nelli difeorfi , e ca-

pi pairati, di dividere la linea del punto del centro dell’occhio al centro del Corpo ;
onde porto

il comparto nel punto della divifione , fi troverà nella circonferenza quello fi vede definitezze
, e

larghezze ;
poiché con un fòl occhio femprefe ne vederà meno della fua metà .

E volendo il Difegnatore formare li corpi
,
che faranno polii innanzi la fuperficie, e nella

linea alzata , per farli entrare in una fiiperficie del primo cartone, conforme abbiamo detto
, fi

deve prima confiderare ,
che fè l’occhio ,

che dà 1’ altezze , farà più alto della linea

alzata , e fe il punto,che termina l’altezza del corpo, che fi cerca mettere in Profpettiva, fia più

baffo di elfo punto dell'occhio, allora fi deve tirare una linea retta , che portata dal detto pun-

to dell’occhio , tocchi il punto , che termina la linea alzata del detto corpo
, e prolungandoli

fotto la detta linea alzata , vadi ad incontrarli , e toccare ia linea , che farà alzata dal punto del-

la fuperficie , dove fono notate le larghezze , che l’una e l’altra proviene dall’iftefTò punto della

pianta reale , che farà fegnata con l’iflefie lettere
, o numeri

;
e prefa la mifura dal detto punto

alla linea alzata
, fi trafporterà nel primo canone , e fotto la linea alzata /òpra fa baiò di elfo,

,

c nei-
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e nella linea che caderà perpendicolare dalla detta linea alzata,quale linea, che è dalla linea alza-

ta al detto punto , farà la linea dell’altezza del corpo porto in Profpettiva, conforme fi ha det-'-1-

to per il partito
,
con fegnare tutti li lòpradetti punti con l’ iftelrt numeri , e lettere .

E eflèndo il punto della linea , che termina il corpo ,
più alto,e che l’occhio ftia fuperio-

re in modo
, che tirata dal punto del detto occhio la linea retta , e toccando il detto

punto,vadia terminare nella fuperficie della parete, fi deve prima,dal detto punto dell’occhio ti-

rare una linea retta , che toccando il punto di lòtto nel piede , dove incomincia la detta linea

del Corpo
, che è fegnata nella detta linea alzata , e fi prolungherà lotto di erta, fino chè tocche-

rà la linea alzata del punto della pianta della fuperficie del profilo, che provengono ambendue le

linee dal punto della pianta reale , e dove fi fegneranno tra erte , ivi farà il detto principio della

linea del Corpo,quale farà notata nella linea calata fotto detta linea alzata del primo Cartone

,

fopra la linea piana: ed ancora per terminare il punto di fopra dell’altezza di detto Corpo , fi ti-

rerà dallo lòpi adetto punto dell’occhio un’altra linea retta, che toccando il detto punto , onde-

rà a toccare la detta linea delia fuperficie del profilo,che farà alta, e dove fi fegneranno fra effe,

ivi farà il punto, che fi cerca, deil’altezza del Corpo , e prefa la mifura da erto alia detta linea

alzata , fi tra/porterà nei primo cartone, e fopra la linea alzata , eia detta linea , che farà alzata

d’un punto all’altro
, farà la mifura dell’altezza del Corpo in Profpettiva, e fi fegnerà con l’iftef-j

fc lettere , e numeri,donde proviene

.

In quanto al refto della linea alzata , per formare i corpi , che verranno tanto 'fopra -la linea

piana j come nella linea alzata , ci ferviremo delle regole date per il palfato nelli modi di alzare

ì corpi fopra le piante .

La fopradettta operazione delli Corpi,che vengono porti innanzi la fuperficie della parete
,'

fervila principalmente per quel , che fuole accadere alti Pittori , nel dileguare , e dipingere cima-

le, cornice, menzole,ornamenti,opera di quatro,e quallìvoglia cofa,che deve fingerli fportare fuori

deila fuperficie dei lòdo , ed ancorale fi doverti: fingere quallìvoglia Corpo regolare, o irrego-

lare d’opera d’architettura
, ed altro

,
che làrà di bifognu , di edere porto fopra fondamenti iò-

di , onde li debbano dipìngere
, con inoltrare edere polli,che polìno fui vivo ,

per aver la ragio-

ne della fèrmezza,e ihdezza
Suole ancora accadere in quella, ed in tutta la regola della Profpettiva , che qualche ogget-

to,che verrà dileguato nella pianta , che farà dietro , o dinanzi la fuperficie delia parete

,

farà comporto di linee rette
,
quali in Proipettiva verranno ad incontrarfi con la linea della fu-

perficie , che fòrmi angoli , e per queito vi è di bilògno d’una operazione particolare ,
poiché nel

difegnare le dette linee , le louo rette nella pianta reale,fe fono porte in proipettiva in fuperficie

piana , o degradino ,
o Cellino nel fuo edere ,

fempre vengono ad edere rette , ma quan-

do s’incontrano con gli angoli delia detta fuperficie , fecondo l’altezza dell’occhio ,
voglio-

no una operazione paiticolare;intanto formate nella detta pianta le dette linee rette, che fono

nell’oggetto, e dilegnata la pianta della fuperficie, di dove fi devono cavare le larghezze , dai

punto dcll’occnio , che ita di i impatto di dia, lì devono tirare linee rette , che toccando li detti

angoli deila fuperfitie, tocchino ancora le dette linee rette della pianta , e nelli punti ,
dovei!

fegnano nella detta lineaci devono alzare linee rette perpendicolari, a toccare la linea piana , e da

quelli punti li devono tirare linee rette , che vadinu all’occhio
, che dà l’a ltezze ; come ancora

dalli punti delli detti angoli , li devono alzare linee rette perpendicolari ,
finoche fi incontrino

con le fopradette linee , che fono Hate alzate della parete, e vanno all’occhio, e dove fi fengnano ,

ivi farà il punto,che lì cerca in profpettiva,quali punti,e mifure legnate come Copra, fi porteranno

nella bafe del primo cartone , e nelle linee alzate fopra di erta
, e tutti ,

tanto quelli delle lar-

ghezze, come definitezze , e bafe del primo cartone, fi legnano con l’iftetfe lettere , e numeri fe-

gnati nella pianta reale , donde provengono

.

£ la (lelfa operazione fi farà occorrendo linee circolari , tanto fe faranno nella pianta rea-

le, come fe foflero nella pianta della fuperficie della parete, che faranno le dette linee divife in

piu porzioni , conforme inoltreremo nelle figure feguenti.

Avertendo, che quando le dette lince , e punti verranno polli livello dell’occhio ,
non fi

moveranno dal fuo eliére,formando il tutto in una linea retta.

Tutta la (òpradetta efplicazione di quella terza Sezione (limo che più chiaramente fara in

jefa con li dilegni delle figure fèguenti

.

IN:
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INSTRUZIONE PRATICA PER METTERE IN PROSPETTIVA UN PA-
VIMENTO COMPOSTO D’ ALCUNI QUADRATI , POSTO

PARTE DIETRO , E PARTE DINANZI LA
SUPERFICIE PIANA DELLA PARE-

TE, NELLA FIGURA
DI NUMERO 3 a.

CAP. IL

S
Eguendo il noftro Itile nel dare le regole , di prima formare le Piante ^ e pofcia alzare i corpi J

per andare con più chiarezza, e aggiuftatezza nell’ operare , falendo di grado in grado
, ed

ancora perchè i corpi nafcono dalla pianta , come l’albero nafce dalla radice. E perchè nel mette-

re in Pro fpettiva oggetti
,
che fiano parte innanzi , e parte dietro la parete , fi può operare in

due maniere,conforme abbiamo detto nel Capitolo p<UTato:cioè fi può mettere in Proiettiva fb»

lamente quella parte di oggetto ,
che farà dietro la parete , il che fi fa colle regole date nelle Se-

zioni pallate , e quella parte , che farà porta dinanzi la parete , rerterà reale , come è, e poi piega-

to il Cartone , e collocato a fuo luogo ,£ vede l’effètto, che il reale accorda col porto in Pro-

fpettiva ,
unendoli , e vedendoli tutte le parti dell’oggetto,che ben accordano infie me.Si può on-:

cora
, ( ed è la principal cofa

,
che io pretendo dlmoftrare , e darne regola,) mettere in Profpetth-

va tanto la parte dell’oggetto , che farà dietro la parete
,
quanto il rerto dello rtelfo oggetto, che

fporterà in fuori , e verrà porto innanzi la detta parete : Per la qual cofa, conforme abbiamo det-

to nel Capitolo pafiato , fi deve alzare la linea piana della bafe di modo
,
che fòpra di ella entri

la porzione dell’oggetto, che è dietro la fuperlìcie
,
c fotto di erta porti capire l’altra porzione

dell* oggetto , che è innanzi la, parete ,
ficchè tutto l’oggetto fia porto in Profpettiva .

Devo però avvertire , che la detta linea piana alzata , verrebbe a fi are in aria
, e per confc-?

guenza farebbero in aria in corpi
,
che fono in elfa

, o piante, che fiano, onde fi devono le piante,]

o corpi in querto calo mettere (opra qualche fòlido , che li polla (brtentare .

Or dovendo in quella terza Sezione piegare il modo di mettere in Profpettiva le fuperficié

porte tanto innanzi
,
quanto dietro la parete ,e potendo fi quella operazione fare in due maniere j

fecondo abbiamo detto
,
in quella prima figura porterò unefèmpio , in cui la parte , che è die-

tro la fuperlìcie
,

fi metta in Profpettiva , e l’altra parte
,
che è innanzi la fuperficie , re-*

fii reale , del che ballerà querto folo efempio ,
non contenendo colà , o regola diverfa di

quanto abbiamo fpiegato nelle Sezioni pallate
,
perciocché fi mette , con le regole date nelle

dette Sezioni, in Prolpettiva la parte , che Ila dietro la parete , e l’altra , che è dinanzi
, rerterà

tal
,
quale è reale , le quali due parti reale

,
ed in Prolpetttiva unite infieme

, daranno 1’ operazio-

ne compita. Nell’altre figure fpiegherò il modo di mettere in Prolpettiva J’una , el* altra parte

dell’oggetto , tanto, che è innanzi
,
quanto , che è dietro la parete , applicando all’ elèmpj

, che
porterò, la regala data nel primo Capitolo di quella lezione .

Perciò nella prefente figura di numero ^a.moftrerò il modo di mettere in Profpettiva un pa-
vimento compolto di quadrati

,
parte del quale è dietro la parete , e parte dinanzi, ma che quella

parte , che è innanzi , refti reale .

Fatti dunque i due cartoni , l’uno notato colle lettere A, A, ali’ertremi, in cui deve metter-
fi l’operazione in Prolpettiva , e

1* altro colle lettere B, B, fi facci la pianta del detto Pavimento,
la quale elìèndo villa nel mezzo , fe ne è fatta folamente la metà della fua lunghezza

, ballando
quella per l’operazione : quella porzione ,

che è dietro la parete, è notata colla lettera D, e la por-

zione , che è dinanzi,è notata colla lettera E.

Da tutti l’angoli de’ quadrati porti dietro la parete , che compongono la detta porzione D
del Pavimento

, fi tirino linee rette al punto dell’occhio F, e finotino i punti, ove quelle linee ta-

gliano la linea della parete
,
che è legnata colla lettera C, C; e vi fi m ettano li rteffì numeri , che

fono all’angoli, da cui provengono dette di viiioni. Dalli fleffì punti de!l’angoli,e dove toccano la li-

nea piana I, I, lì tirino linee rette al punto dell’occhio , c he dà l’altezze
, notato colla lettera K,

e fi legnino colli ileifi numeri le divifioni ,
che fanno nella linea del profilo

, legnata N.
Le divilìoni avute nella linea C, C, che dà le larghezze

, fi trafportino nella linea della ba-

fe del primo Cartone , ove li notino le larghezze di tutti i quadrati , a cui fi aggiuganole altezze,

che li anno nella linea del Profilo N, e congiungendo con linee l’effremità dell’ angoli , fi averan-
no i quadratile la parte del pavimento che è dietro la parete

,
già polla in Prolpettiva

, notata col-

la lettera O, a cui fi aggiungerà l’altra parte porta innanzi la parete
, che refta reale , e farà perfe-

zionata l’operazione , e piegato il Cartone , e pollo a fuo luogo
, fi vederà l’effetto .

Avvertendoli , che neì trafportare le larghezze ,
qui ne abbiamo folamente la metà come fi

«detto, onde ogni larghezza
,

fi deve notare dall’ una par t e,e dall’altra della linea di mezzo
, per

avere tutta l’operazione

.

Non



Non mi pan? neceflario dilungarmi maggiormente sù querto punto ^ potendoli anche fen-

za figura ,
cd efempio bene intendere dall’efempj portati nella prima Sezione ; mentre non fi dif1

fèrifce in altro dalla regola ivi data, fé non che , vi fi debba aggiungere reale la porzione
, che

reità innanzi la parete : onde qualunque colà ci fi offèri/ca
, per metterla in Proiettiva , la quale

Ila parte dietro , e parte dinanzi la fuperficie , fe deve metterli in modo , che la parte , che Ha
innanzi la fuperficie ,

refti reale , fi opererà folamente fòpra la parte , che è dietro,riducendola

in Prolpettiva
,
giufta le regole date nella prima Sezione

, e pofeia fi aggiunga la parte , che refta

iryianzi
,
reale , c fi averà l’intento .

REGOLA. DI DISEGNARE IN PROSPETTIVA UN CERCHIO POSTO IN
UNA SUPERFICIE PIANA, CHE LA META’ Di ESSO SIA DIETRO

LA DETTA ^SUPERFICIE , E L’ALTRA META’ DI-
NANZI ,

LINEATA NELLA FIGURA DI Nll-
"

MERO 3J.

CAP. Ili.

P
Er mettere in pratica di Proiettiva il detto cerchio j lèguiremo quafi ir modo pafiàto,' e per

quello che fi è dichiarato nel breve Difcorfo di dileguare I’oggetti : cioè .

Si deve fare il primo Cartone, che nella figura di numero 3 3. viene legnato all’angoli con
la lettera A.

Si deve fare un altro Cartone per entrarvi la fuperficie
, la pianta , l’oggetto ,

alzata , e la

diftanza dell’occhio ,
ch’è fegnato all’angoli con la lettera B.

Ed ancora delinearvi la fuperficie della parete notata con la lettera C.
Dietro la detta fuperficie fi deve difegnare la metà del cerchio notata con la lettera D; e

l’altra metà innanzi la detta fuperficie della parete notata con la lettera E.
Si deve mettere l’occhio nella diftanza dalla detta fuperficie , che viene legnato con la lette-

ra F.

E dal detto punto fi ftenderà una linea retta , che patterà pel mezzo di detto cerchio à che
ara la linea dell’attè del cono vifuale, notata con le lettere G.

La diftanza , che è dal punto dell’occhio fino al centro del detto cerchio fi dividerà in due
parti uguali , che farà il punto notato H. ove pofto il piede del compalTo, fi metterà l’altro piede

nel centrodel cerchio della detta pianta, e tirando un’altro cerchio,dove fi fegneranno fra loro,

ivi farà la parte di eflh,che comparile la piu larga degli altri punti , nell’operazione di Profpetti-

va .

Si dividerà il detto cerchio in più parti eguali , e per venire l’ operazione più sbrigata ,
per

edere in piccolo, fi è divifo in parti 1 agalli quali punti deHe divifioni del mezzo cerchio di dietro

fi porteranno linee rette al punto dell’occhio , che dona le larghezze , che faranno le fezioni

nella linea della fuperficie della parete , notata con la lettera C. ed ancora dalli altri punti delle-

divifioni dell’altro mezzo cerchio , ch’è innanzi la detta parete ,
dal detto punto dell’occhio fi

porteranno linee rette a toccare i detti punti, fino che incontrino, e tocchino la detta fuperfi-

cie della parete notata C.

I detti punti notati in detta fuperficie della pareteli tra/porteranno con le loro larghezze

nella linea della bafe del primo cartone , come ancora li punti legnati nella circonferenza dell’al-

tro cerchio fopradetto
,
quali punti fono numerati co* numeri 1. 2. 3. 4. y. 6 . 7. e S ; che tanto

bafta per la metà ,
per edere il punto della veduta nel mezzo , e la circonferenza venire da una

parte, e 1
’ altra eguale , in detta bafe fi fegneranno con I’iftelTì numeri duplicati.

Sopra i detti punti fegati in detta bafe fi alzeranno linee rette perpendicolari.

Si deve tirare una linea retta a livello dell’orizontc , e diftante , che non impedifea la detta

operazione f che fi chiama la linea piana , fegnata con la lettera I.

Sopra di efià linea piana fi deve ritrovare il punto dell’occhio per prendere Rattezze
,
quale fi

porterà (opra la detta linea all’altezza d’un Uomo,che venga a piombo del punto di Cotto, da cui

li prendono le larghezze
,
quale punto farà il punto dell’occhio definitezze , notato con la lette-

ra K.
E perchè nella detta operazione la pianta del detto cerchio è pofta', come fi è detto , la metà

dietro,e la metà d’innanzi la fuperficie della detta parete, per detto effetto v’è di bifogno di portare

una linea retta,paralella alla detta linea piana,per fare l’operazione alta per quàto nel primo carto-

ne vi pofià capire F operazione
,
che nella prefente figura viene alzata , e fegnata con le

lettere M.
X Si



Si devono dalli plinti notati delle divifioni del detto mezzocerchio regnato co* numeri i .2.

^alzare linee rette perpendicolari a toccare la fopradetta linea alzata notata M.
E per confeguire le altezze di ede, fi deve dalla detta linea,che da la fèzione delle larghez-

ze, notata con le lettere C, fopra ella alzare una linea retta perpendicolare
, notata con la lettera

N che è la linea del profilo , ove fi faranno le fazioni definitezze .

E dalli punti notati nella detta linea alzata
,
che provengono dal mezzo cerchio notati co’

num. 1.2.3; fi tireranno lineerette al punto dell’occhio notato con la lettera K; fino che toc-

cheranno la detta linea notata con la lettera NT.

Ed ancora dalli punti,e dalle divifioni del refio del detto cerchio, notati con li numeri 4 .p.6.7.

è 8. fi alzeranno linee rette perpendicolari a toccare la detta linea alzata ,
e notata M. e li punti

dove cfsi toccheranno, fi regneranno con rifletti numeri.

Avvertendo , che i punti della divifione della pianta del cerchio , che fono nel diametro

notati col num-4, per efsere nella ftefsa linea della fuperficie della parete , non degradano , ne fi

partiranno dal fuo efsere, come fono fegnati tanto in larghezza , come in altezza.

Per fèguire la detta operazione , dal detto punto dell’occhio notato con la lettera K. fi ti-

reranno linee rette a toccare li detti punti notati di numero 4. f. 0. 7. e 8. in detta linea alzata

notata con le dette lettere M. e fi prolungheranno fino che s’incontrino ,
e tocchino la detta

linea del profilo notata con la lettera N; che viene ad efsere fotto la detta linea alzata
, e dove s*

jncontreranno/i fogneranno con Rifletei numeri f. 6. 7. e 8.

Quali punti fegnati in detta linea del profilo , che fono di numero r. a. 3. 4. f. 6- 7 * e 8.

prefè le mifure definitezze , tra efse
,
e la linea piani , fi trafporteranno nel primo Cartone , e

nella linea della bafe di eteo ,
prendendo le dette altezze d ille linee occulte , che faranno alzate

perpendicolari fopra i punti delle larghezze fegnati in efsa bafe tra li quali punti tirandovi

lìnee rette , o circolari , lì troverà, il detto cerchio in Profpettiva , conforme è notato nel detto

primo cartone con la lettera O,

MODO PER RIDURRE IN PROSPETTAVA DUE CIRCOLI POSTr IN UNA
SUPERFICIE CONCAVA

, CON PARTE DI ESSI DINANZI , E
PARTE DIETRO DI ESSA SUPERFICIE , CONFORME

NELLA FIGURA DI NUMERO 34,

CAP. IV.

PEr formare la detta operazione col metodo della noftra regola , fi deve fare il primo cartone i

fegnato con la lettera A.all’angoli

.

Si deve fare l’altro cartone,dove fi formeranno le operazioni della fuperficie,pianta, a lzata, e

difianza deH*ochio, fegnato all’angoli con la lettera B.

Nel detto fecondo cartone fi difegnerà la fuperficie della parete concava, fegnata con la

lettera C all’eflremi

.

La detta fuperficie fi deve dividere in più parti eguali , e nella prefènte operazione fi è di-

vifa in parti adeguali, per eflere la veduta nel mezzo, cioè in parti 1 1. per ogni lato, e ci abbiamo

fervito del metodo dato dal nofiro Archimede
, per effonderle dopo in una linea retta ,

e fi potrà

dividere in parti eguali più di detto numero , fecondo la grandezza dell’opera ,
per avere l’ope-

razione più efatta

.

Si difegnerà la pianta de’due cerchi,che parte fono pofii dietro,e parte'innanzi la detta fuper-

ficie 3 le circofèrenze delli detti circoli fono divife in parti eguali, notate con le lettere ,
conforme

fi vedono nella detta figura fegnata con la lettera D.
Si metterà in un punto la difianza dell’occhio fegnata con la lettera F.
Dal quale punto tirata una linea retta , che patti per il mezzo tanto della fuperficie conca-

va della parete , come del centro
, e termine de i cerchi, quale farà la linea dell’aire del cono vi-

fuale,notata con la lettera G.
Per confeguire, e ritrovare

, come per il palpato abbiamo detto
, le parti ,

che in Profpettiva

/porteranno più del diametro , fi dividerà in due parti eguali la linea ,ch’è dal punto dell’occhio

al centro delli due cerchi , notato con la lettera L, quale linea viene divifa nel punto H; dove
porto il piede del compaffo, che tocchi il centro delli detti cerchi , fi girerà fino a toccare

le dette due etreonferenze , e dove taglierà, ivi è la parte
, che in Profpettiva fi dilaterà più degli

altri punti
,
quali legamenti vengono notati nella detta figura con la lettera R.

Per ritrovare le larghezze
, per metterle in Profpetìva

,
fi devono tirare dalli punti delle

divifioni delli detti cerchi dlvi/i in parti eguaii , linee rette al Ridetto punto dell’occhio, e dove
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intcrfecheranno la fópradetta linea della fuperficie della parete,ivi lira la fazione delle larghezze

della porzione de’cerchi porta dietro la fuperficie, ed ancora dal detto punto dell'occhio alli pun-
ti delle divifionidelli detti cerchi , ch'efcono fuori della fuperficie, fi devono tirare ìinee rette , e

continuarle , fino ad improntarli nella detta fuperficie
,
e dove le dette linee la fegheranno,ivi fa-

ranno le larghezze , che devonfi porre in Proiettiva nel primo Cartone .

La bafe del quale primo cartone , ch’è una linea retta , fi dividerà in dette parti 22. eguali

conforme quella della fuperficie,cioè 1 1 .parti per ogni Iato , nella quale linea fi trafporteranno le

mifure delli punti delle larghezze notati in detta fuperficie .

Si deve tirare una linea retta
,
porta a livello dell’orizonte , che farà la linea piana notata a

gl’eftremi con la lettera I.

Sopra la quale linea fi deve ritrovare il punto del centro dell'occhio della perfona, che rta

porta fopra la detta linea,quale darà le altezze,e fi collocherà a piombo , e perpendicolare al pun-

to dell’occhio , donde abbiamo cavate le larghezze, e fi noterà colla lettera KK.
Dal quale punto fi tirerà una linea retta, paralella alla detta linea piana , che farà la linea

orizontale , fegnata all’ertremi con la lettera P.

Si deve ancora tirare un’altra linea fopra la detta linea piana , e parallela aderta, acciò fotto

di quella feconda linea polfa capire la porzione de’cerchi ,
che è innanzi la fuperficie, quale linea

è notata colla lettera MM.
Dalla fuperficie concava della parete fi devono alzare linee perpendicolari ,

quanto farà 1*

altezza della parete
,
che faranno le linee dei profilo della fuperficie

,
quali barti per ora edere

notate nelli termini del mezzo cerchio , e nel punto del mezzo d’efib , conforme abbiamo detto

nelle figure delle fuperficie
,
quali linee fono notate con la lettera N.

Dalli punti delle divifioni delli due cerchi della pianta , come ancora dalli punti , dove s’hà

intcrfecato il cerchio notato con fa lettera R, fi alzeranno linee rette perpendicolari f a toccare

la detta linea piana notata con la ietterà I,e l’altra linea parallela alla fudetta linea piana', che è

legnata colla lettera M.quali linee averanno Pirtertè lettere della pianta .

Dopo dalli detti punti fegnati in detta linei MM.paralIela alla linea piana , fi tireranno li-

nee rette al detto punto dell’occhio,che dà l’alt ezze notato colla lettera K.
Dalli punti notati nella fuperficie concava della parete , dove fono le fezioni,cht donano le

larghezze, fi alzeranno linee rette perpendicolari , fino à toccare le linee , che provengono dal*

l’irtefsi punti delle divifioni notati nella fudetta linea MM, e vanno al punto dell’occhio notato

H, e dove tra effe fi fegheranno , ivi nel punto farà l’altezza porta in Profpettiva dell’oggetto ,

quali punti fi trafporteranno nel detto primo cartone , e fopra le linee alzate notate con i’ifteffe

lettere nella bafe , prendendo la detta mifura dalla linea piana, fino al detto punto,ove fi legano

le dette linee
,
e per efi'ere l’opcrazzione la metà della pianta , fi duplicherà in detto primo car.

tone,conforme è notato nella detta figura .

Dalli quali punti tirando da un punto all’altro linee rette,o circolari ,
faranno formati li det-

ti due cerchi in Profpettiva
,
come fi vede nella figura notata con la lettera O.

Quale primo Cartone portato nelfa fuperficie , dove fi dovrà dipingere l’oggetto, fi feor-

gerà rocchio ingannato porto alla fua dirtanza

.

COME SI DEVONO FORMARE IN PRATICA DI PROSPETTIVA SO-
PRA UNA SUPERFICIE CONVESSA LE PIANTE DI CINQUE

PILASTRI QUADRATI, DIETRO ,
E D’INNANZI LA DET-

TA SUPERFICIE
, CONFORME SI VEDONO DE-

LINEATE NELLA FIGURA SEGNATA
DI NUMERO 3f

CAP. V.

P
Er fare la fudetta operazione

\ prima fi averà da mettere nel primo cartone in fuperficie

piana la detta fuperficie converti
,
fecondo la larghezza , ed altezza della parete

,
o altro ,

dove fi anno da mettere in Profpettiva ledette cinque piante de’ Pilaftri
,
quale viene legnata

nell’angoli con la lettera A.

Si deve fare un’altro cartone per capire , confórme sì è detto per il partito , la pianta , l’al-

zata ,
ed il profilo , e dirtanza dell’occhio dall’oggetto , e fuperficie , fegnato a gli angoli con la

lettera B.

Si difegnerà la pianta della fuperfieie conveffa , che fi doveri partire in 22'. parti eguali

.

per effonderle dopo in una linea retta , e nella prefente figura fi è divifa la metà in undeci parti

,

1

e del-
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e dell’/flefll nimrerì l’altra metà per effere la veduta nel mezzo eguale,ed è regnata colla lettera C.

Dietro ,ed innanzi la detta fuperficie fi regneranno l’oggetti , che fono cinque piante di P-
lartri difpoftiinfemicircolo, e fono fegnate con lettere,conforme fi vede in detta figura

, nella

lettera D; e le divifioni notate duplicate .

Si collocherà la dirtanza del punto dell’occhio
, ch’è nel mezzo, notato colla la lettera E.

Dal ficritto punto fi tirerà una linea, a pallore per la detta linea della fuperficie con verta , e toc-

care il centro di ella, e la pianta dell’oggetto, ch’è la linea dell’alfe del cono vifuale , notata con la

lettera F.

Per ritrovare le larghezze de’ detti oggetti porti in Profpettiva
, fi devono tirare dalli pun-

ti degli angoli delle dette piante de’ pilaftri
,
come ancora dalli punti regnati nel mezzo delle li-

nee rette , tra li detti angoli, linee rette fino al detto punto dell’occhio notato E, e dove le dette
linee taglieranno

,
o impronteranno nella detta fuperficie converta, ivi daranno le larghezze, per i

punti però degl’angoli
, e delle linee fra erte

, che fieno porte innanzi la fiuperfìcie
, rt tireranno li-

nee rette dal punto del detto occhio
, che galleranno per li detti punti dell’oggetti

, e termine-
ranno

, e legneranno la detta fiuperfìcie , c daranno ancora le fiue larghezze , che fi metteranno
in Proiettiva , e fi noteranno con le rterte lettere,donde provengono :

Si dividerà la linea retta della bafie del primo cartone nelle fòpradette parti 22; divile in nu-
mero 1 1

.
per ogni lato

, e prelè le ir.ifiure delli fòpi adetti punti delle dette larghezze ,
che fono

rotate tra le dette parti nella detta fiuperfìcie converta
, fi trafiporteranno nella linea della

baie del primo cartone
, e lì noteranno in erta con le rtertè lettere

, colle quali fono legna,
te nelle piante , e notate nella detta linea della fiuperfìcie, l’opra li quali punti notati in erta

linea del primo cartone fi alzeranno linee rette perpendicolari .

Si deve tirare una linea retta porta a livello dell’orizonte della bafie del primo cartone,quale
fiajà prolunghata , per quanto farà la detta linea dell’arte

, e ad erta paralella, quale viene legnata
con la lettera G, e farà la linea piana .

Sopra la quale linea piana all’altezza d’un uomo fi legnerà l'occhio in un punto , per quan-
to è la fina altezza

, e che venghi a piombo , e perpendicolare col punto dell'occhio, che dà
le larghezze

,
quale Ila lòtto legnato con la lettera H.

Per H quale punto del detto occhio fi tirerà una linea retta paralella alla detta linea del pi a-
no , e deli irtella larghezza

, legnata con la lettera I, quale farà la linea dell’orizonte .

Ma pei conlèguire l’altezze delli detti oggetti
, che fi polleranno in Profpettiva in una

fiuperheie piana
, ftante efiervi parte di elTì innanzi la detta fiuperfìcie della parete

,
fi alzerà

I

-.1,

I.

K*-v..
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legnata coila lettera K.

_
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devono alzare dagli angoli, e divifioni delle parti,che fono notate nelle fcritte piante
dei pilartri,linee rerte perpendicolari a toccare la detta linea piana

,
ch’è notata con la lettera G.

Dalli punti notati in c!ia linea alzata,ove terminano le fcritte linee.clie afeendono dall’ og-
getti poiti dietro la fuperficie della parete.fi tireranno linee rette a toccare il punto dell’ occhio
dell altezze notato H. f

Per li punti, che fono notati in elfi linea alzata , che.provengono però dalli oggetti podidmanai la detta fuperficie convelli , dai detto punto dell’occhio fi tireranno linee rette.portan-

nfnnfrafahtt Uneti
“ C C‘

f’
rolunSeranno nd di fotte di ella, fino che toccheran-

Ancora dadi punti,che fono notati nella pianta della fuperficie circolare convella
, dove fi fo-no notate ie 'arshezze,che provengono dagli angele punti dell’oggetti,tanto di quelli dietro dielfa,come di quelli d innanzi,s’alzeranno linee rette perpendicolari fino a toccare fi; fòpradette li-nee.che vanno all occhio.e dove le dette linee,che provengono dalla pianta dell’o"-»etti che vanno

all occhio,e le linee che provengono dalla detta fuperficie s’incontreranno.-e feghmnno fra e®nell, detti punti fara la lezione definitezze,dalli quali punti prefe le milure.che fono da elìi oc in!imo a toccale la linea piana.fi trafporteranno nel detto primo cartone, e fopra l’ifiefie linee feon a-

«rTi
"un profpettiva nellTJrTf J

‘ ° ’ ' £™era ‘ l deU° delli cinque pilaftri pu-tti in proiettiva nella detta fuperficie converti
, conforme viene fe.-nato nella lettera J

convelfà^mrn fi^^vono
C,e

^° r
^-

L'*' colai * ’ che fi vedono precifamente nella fuperficieconvella , non li devono in profpettiva formare di tanta lunghezza,che qualche volta l’art- non

r 1-

porta in Profpettiva .

F I N E.

rif
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Moicano altri cfcmpj *jer compimento dì quejìa Sezione : e manca ancora la Sezione quar-

ta ,
in cui prometee l'Autore diJt

piegare il modo di alzare i corpi , tanto quelli , che faranno

(.vanti lafuperficie ,
quanto quelli , cheJì troveranno in efia , o dietro di efia, o tramezzati ;

cerne a foglio 42 : Ma prevenuto dalla morte non potè perfezionare l'Opera .

S i priega ancora il Lettore a compatire gli errori^he troverà, nelle Figureye nella Stampa%

fpecialmntte negli ultimifoglia poiché efendo rejiata imperfetta l'Opera , ed eficndofi fatar-

rite le figure originali deli'Autore ; fi è cercato , nella miglior maniera , cb'è fiato

pojjìbile ,
^cavarle dallofcritto , e gìujla la mente dell'Autore : onde fidi

eofa è, che fieno occorf molti errori
,
quali il cortefe Lettore col-

lafuu attenzione , e pervicacia facilmente correger

a

.

.
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SEZ IONE PRIM A 4f.

Capitolo II. Modo di mettere in Prospetti-

va un Quadrato in unafuperficie piana 47.

Capitolo III. Formare in Profpettiva il

Cìrcolo in unaSuperficie piana 4S.

Capitolo IV.Maniera di Difegnare m Pro-

spettiva il Cerchio in un Quadrato ,
veduti di

J
lato in unaSuperficie piana 47*

Capitolo V. Regola di mettere in Prospet-

tiva in una Superficie inclinata un Penta-

gono. 39-

Capitolo VI Lo flejfo in altraforma f a.

Capitolo VII. Difegnare una figura Efago-

na con un Triangolo dentro in due Superficie 9

che formino angolo retto 3 a -

Capitolo Vili. Difegnare in due Superficie

piane , che formino un angolo ottufo un Otta-

gono veduto di lato S 4-

Capitolo VX. Ridurre in Prospettiva due

Circoli in unaSuperficie concava JT
Capitolo X. formare in Profpettiva due

Quadrati in unaSuperficie conveffa J"S-

SEZIONE SECONDA ri.

Capitolo I. Mettere in Profpettiva un cor-

po Cubo In-

capitelo 11.formare in Profpettiva un Ci-

lindro *1.

Capitolo III: Difegnare in Profpettiva un

corpo di Figura Efagona in unaSuperficie incli-

nata
6 \'

Capitolo IV. Efpli cantone , cemefi deve ri-

durre in Pratica di Profpettiva qualfivogha

oggetto nellaSuperficie piana di unafofficta ve-

duta difiotto in Cu ^
6 *'

»



Capìtolo V. Maniera diformare in Pnatica
dì Vrofpettiva qualfivoglia oggettofolto la fu-
perficie del Pavimento 6 4.

Capitolo VI./piegare in Vrofpettiva lafa-

Uta di alcunefiale,co'fuoi Gradi , Piano, e Por-
ta in duefuperficie piane , che formino Angolo
retto 6$.

Capitolo VII. confìituire in Profpettiva in
unafuperficie concava una Piramide Efagona
/opra unpiedefiallo circondato di alcuni ficali-

ni 66.

Capitolo Vili. Dijegnare dietro lafuper-
ficie convejfa un Fonte dentro una Nicchia 63 .

Capitolo IX. Difcgnare qualfivoglia og-

gettofalido nellefuperficie delle Cupole colpun-
to della veduta nel mezzo 70.

SEZIONE TERZA 74.
Capitolo I. Difconfo per mettere in Prati-

ca di Profpettiva qualfivoglia oggetto
, che fii

tanto dinanzi , come dietro qualunquefuperfi-
eie 74 .

Capitolo IL Mettere in Vrofpettiva un Pa-
vimento compofio di alcuni Quadrati, pollo par-
te dietro

, e parte innanzi la fuperficie pia-
na 80.

Capitolo III. Difcgnare in Vrofpettiva un
cerchio in una fuperficie piana ,

che la metàfia
dietro

, c l'ultra metà dinanzi la delta fuperfi-
cie Si.

Capitolo IV. Ridurre in profpettiva due
Circoli pofiiparte dietro

, e parte innanzi una
fuperficie concava 82.

Capitolo V. Formare in Vrofpettiva le Vian-
te di cinque Piiafri quadrati

, dietro , e di-

nanzi unafuperficie convefsa 83.
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